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CONSIDERAZIONI, 

PER LE QJi A L I 

Si dimoftra la Giuftìzia delle Lettere del- 
la Maeftà del Rè Cattolico 

CARLO III 

Che Habilifcono , doverfi nelle Caufe , appar- 
tenenti alla Religione , procedere nella Cit- 
tà , e Regno di Napoli , dagli Or di- 
nar j , e per la Via Ordinaria , 
tifata in tutti gli altri de- 
litti , e Caufe Crimi- 
nali Ecclefa- 
Jlicbe . 
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Sagra , Regia , e Cattolica MaefiH < 

SIRE, 


dijlurbi , e ' travagli , 
che ha [offerto ne' tempi 
andati quefio vo/lro fe- 
deliffmo Regno , à ca- 
gione delle piu volte ri- 
novellate pretenjìoni degli Ecclefia- 
fiici, non mai fianchi , ò pur neghi ’u 

& z tofi 
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tdjì nel ir ucci are le occàfìoniji pian- 
tar quivi il tanto da noi temuto , e 
ragionevolmente odiato Tribunale 
del Santo Uffizio, rton' hdn bi forno 

• A/ *V . ^ —A .J, L// Q 

di pruova . Regi frati dijìintamente 
veggonjì nelle Storie : ma molto piu 
al vivo [colpiti ne cuori di quefi vo- 
Jlri fudditi yfempre mai fenfbili al- 
la memoria di tanti fajìidiojì acci- 
denti . I nofìri Alaggi ori vi fi fono 
ùppofi cofi antemente in tutte le cori- 
giunture ; e 9 S erenijfmi Rè prede- 
jcejfori di Vofra Maefà hanno forte- 
mente appoggiata la gi ufi zi a della 
tiofra Caufa , ed interpola la loro 
jS ovrana autorità , per preferv arci 
da un giogo così pefante . Ed in fatti 
" ‘ - , ' il 

* k-. c>lr 
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il Re Ferrante , il Cattòlico , e Firn- 
perador Carlo Quinto , vollero , che 
non mai più fi parlafe d’Inquifizio 
ne in quejìo paefe ; e dal Rè F ilippo 
Secondo , ficcarne da Filippo Quar- 
to , e Carlo S econdo fu ftabilito , che 
nelle Caufie di Religione procedere- 
ro gli Ordinar j per la Vi a Ordina- 
ri a , conforme per l' innanzi fi era 
fernpre praticato: ma la fermezza 
de' nofiri avverfiarj nel voler venire 
à capo del lor difegno ad ogni parti- 
to , non ha lafciato di c hi of are fini- 
fir amente quefie Reali dichi arazzo- 
ìli • 

- A Voi, SIRE , aVofira Maefia 
aveva la Provvidenza Divina ri- 
• ; fer-. 
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/erbata la glori a, d impor perpetuò. 
Jìlenzio a quejìa conte/a ; e Vojìra 
Maeftà l’ha così bene adempito col 
/no Di/paccio , che piu non refi a luo- 
go d interpretare la volontà de ' men- 
tovati Augujìi Monarchi diverfa- 
mente da gli Oracoli della Maefìà 
Vojlra, cioè adire, che le Caufe ap- 
partenenti alla no/ìra Santa Fede 
debbiano cono/cerjt dagli Ordinari 
perlaVia Ordinaria , che/ pratica 
in tutti gli altri delitti , e Caufe Cri- 
minali Ècclejta/iche. 

.Ma perche ora, che non e piu le- 
cito, di porre in di/puta l’intenzio- 
ne, così de' voflri glorio fi PredeceJ/o- 
ri , come di Vojìra Maefìà , e/clufì 

ve- 
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vedendofi i nojlri Cohtrarj da quejlo 
malficuro ricovero, invece di acche- 
tar fi, tentano d'infievolire i diritti 
della voftra S ovr ani tà,e vanno Spar- 
gendo motti troppo pregiudicanti à 
quella Reale , Politica, ed Econo - 
mica Potefta , che ha conceduto l' Al- 
■tijfimo alla Maefta Voftra in tutti ì 
fuoi Regni , non fi e ftimato convene- 
vole di tacere , e lafciar correr la co- 

fa forza rìfpoft a . 

Quefta e quella , che con profonda 
umiltaprefento a piedi della Maefta 
Voftra, fupplic nudala à degnatfidi 
guardarla benignamente , ed a com- 
patire i difetti della penna , troppo 
debile per trattare di una materia , 
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la quale ejfendo un parto di quella fb- 
pr affina gi ujìi zia , che Voftra Mae - 
fta a tutti diftribuifce , e che con tan- 
ta amorevolezza ha compartito a 
quefti fuoi fudditi , ficcarne non vi e 
perfona , che dij cor reme poffiafenz ’ 
-ammirazione , e fenz' ardentemente 
pregar dal Cielo a Voftra Maeftà tut- 
te le benedìzzioni divine,così non vi 


e Panegirifta , che pofa recitarne 
bajtevolmente gli encomj. 


SIRE 


*4 \ »•!* ' i 


Di V. M. 



* .. i • *• t- » 

Umiliamo , 'Ubbidienti (fimo , e Fedelffimà 
V affilio , e Servo 
C, f. 
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CHI LEGGE. 



' <> < . '.ri ;• r : 

• i* /-■ i i ^ .1 r r i * j'- (il < 'j* « ii 
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. * / - ' • . . .. • ’J .1 , 

I- ’Eglì è dovere , che chiunque vuoi dare al 
Pubblico qualche Scrittura , debba aver 
per oggetto la comune utilità, noi di poter 
confeguire Un si bel fine crediamo, dando queftì 
pochi fògli alle rtampe . Leggerai in eflì il Diplo- 
ma delnoftro inirittiflìmo CARLO TÈRZO Ré 
<lelle Spagne ,. col quale quello Auguflo Monar- 
ca , à fuppliche de 1 Napoletani fùoi fedeliflìnw 
fudditi j ha fgombrate tutte quelle finiftre inted- 
-pretazioni , che davanTi alle replicate Ordinazio». 
*»ty e Privilegi, conceduti alla Città r e Regno 


zial- 
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ziaimente da 11 ’itn mortai memoria del Rè Filippo 
Secondo , (òpra il giudiciario procedimento nello 
Caule di Religione : dichiarando la flia Reai vo- 
lontà per la Tempre ferma , ed inviolabile oflfer- 
vanza di cffi ; per dedizione de’ quali non deb- 
bano nelle Caule appartenenti alia noftra Santa 
Fede, procedere altri, che gli Arcivelcovi , ed 
Ordinarj del Regno, per la Via Ordinaria, che 
fi pratica negli altri delitti , c Caufe Criminali Ec- 
clefiaftiche, fenza permetterli alcuna novità, à 
quella Tua Reai difpolizione contraria. 

II. Ed affinché nel medefimo tempo polli an- 
che aver l'otto gli occhi il vero Ritratto di quella 
Via Ordinaria,fenza lòfferire l’incommododi an- 
darla à ritrovare ne’ proprj fonti , abbiamo ragio- 
nevolmente ftimato, che poffà riufcirti gradevole 
il rapporto in quello luogo, cosi de’ Tefti della 
Sagra Scrittura , e delle Decretali de’ Papi , co- 
me de’ Decreti de’ Concilj Generali, ne’ quali col 
conlèntimento univerfale di tutta la Chielà è fia- 
ta riabilita la maniera Canonica, che oflèrvar de- 
vefi in tutte le Caufe Criminali Ecclefiaftiche . 

III. Avrai dunqueiti, primo luogo il giudkio 
di Fello Prefidéte della Provincia,nella caufà del 
Dottor delle genti, accufato da gli Ebrei di de- 
litto contro alla loro Religione , che leggefi nel 
Cap. 25. degli Atti de gli Apojloli ver/. 1 6. Nel 
fecondo luogo la Decretale d’Innocenzo Terzo 
nel Cap. Inquijìtionis negotium 21.de accufatìani- 
bus , con le parole, che la rapporta Manovella 
Gonzales , tralcritta ([com’egli dice nelle Tue note) 
dal VolumedellaquartaCompilazione delle De- 
cretali de’ Papi , giacche il Volume, che va co- 
munemente per le mani di tutti, in quella pane 

è man- 
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i manchevole, conforme accenna parimente Ix 
Cbiofa nel Cap. 24. ver. dijlinx'mui cod. tit. Nel 
terzo luogo vedrai il decreto del Concilio Gene- 
rale Lateranenfe quarto al Cap. 8. , regi Arato nel 
Cap. qualiter , & quando 24 tod. tit. de Accufa - 
tionibu s , dove fi fa menzione delia fiiddetta De- 
cretale d’Innocenzo Terzo , lotto del quale nel. 
l'anno 1 2 1 5 . fò celebrato . E finalmente il decre- 
to del Sagrofanco Concilio di Trento Seff. 24. de 
reformat. Cap. 5. , col quale fò confermata la me- 
defima Coftituzione del Concilio Lateranenfe. 

IV. Parea , che averte tutto ciò potuto ba- 
llare, per renderti perfuafò della Giuftiziade* 
Napoletani , che ha morto la Tanta mente di un 
tanto Augurto Monarca à fare la fùddetta dichia- 
razione in una Caufa, nella quale vanno ugual- 
mente interciditi il fervigio di Dio , e del Rè , e 
la quiete del Regno. Ma perche non manca giam- 
mai nel Mondo l’emulazione, per non dire altro, 
d’innanimar le perlbne à moftrarfi ad altrui fpcle 
Zelanti per loro intercidi particolari , fono (lati 
lèminati concetti troppo pregiudiciali a’ dettami 
di quello Reai Diploma . Laonde fi è (limato ne- 
ceflario , di brievemente riepilogar le ragioni , sù 
le quali Ha appoggiato : non già perche i Referit- 
ti di un Monarca sì grande abbiano bifogno del- 
l’altrui difefa , badando il folo fregio del Tuo Au- 
guftiffimo Nome, per eccitare la venerazione, 
c ’1 rifpctto à gli Oracoli delle Tue deliberazioni 
Reali : ma acciò ogni un fappia, che i Napoleta- 
ni godono, la Dio mercè, il Signoraggio di un 
Principe, che non opera à capriccio per l’utilità 
de’luoi vallarti . 

V» T» compiacerai adunque di paflàr l’occhio 

A 2 an- 


anche sù quella briéVe Scrittura ; b ficco me ti? 
preghiamo, di compatire i difetti, e’I picciolo 
talento dell’ Autore , il quale ha fatto tutto quel, 
che ha faputo per la gloria del fuo Rè,e per fervi-; 
gio della Patria; cosi fiamo ficuri,che avrai occa- 
fiondi ammirare la Giuftizia la Prudenza^ e’1. 
Sapere , che un si gran Principe ha tanto.bene.iur-* 
piegato per la giufla difclà , e tranquillità de’ fuoi. 
iùdditi. Vivi felice. ' > 
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- VI* % f€ UY Reverendo enChriflo Pai* 
• ‘ l\/| dre Gardena! Grimani , mi 



muy chan>,y muy amado arai- 

go , de mi Confejo de Efìado , mi Virrey , Lu- 
garte niente, y Capitan Generai del Reyno de 
Napoies . Por parte de Jos Diputados de e Ha mi 
fideliflìma Ciudadfe mehahechola inflanqiadel 
tenor figuiente : Signore , Alle tante fcgnalati(p- 
we grazie , che il paterno amore dì V. M. ha di* 
fpenjato benignamente à quejìo pio fede lì (fimo Re- 
gno , ha (feguMando Forme de' fitoi glorio fi fi imi 
prede ce {fori Ar agone fi , cd Aufiriaci ) voluto ag- 
giungere anche quella , di far f opere con fuo Di- 
spaccio diretto à qitefio Cardinal Grimani , nofiro 
tiigniffinri Viceré , quanto le fia à cuore la protez- 
ione dì quefli f additi nelle materie del Santo Offi- 
cio , incaricandogli di J lare non folamente alla mi- 
ra di ttn negozio di tanta confeguenza , ma anche 
ad affi tur are la noflra Deputazione in fuo Reai no- 
me , che non permetter a giammai , che fia fatto al- 
cun pregiudizio a' Privilegi , ede finzioni di quefiò 
fm fedeli jpmo Regno , anzi farà , che quelli fiano 
offervati , e mantenuti puntualmente - E benché il 
medefimo Cardinal Viceré , confapevole dell' interi» 
•zìonc di V. Af.fempre inclinata à nofiro favore , e 
fe r firn fi della gitifiizìa delle no lire domande-, a ab- 
bia mthe prima di ricevere il mentovato Difpac- 
xio , fatto /permsptmgli effetti élla fua affifim-, 
z, ~ za, 
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~ a \ c flefi opportunamente la mano contro a' teà- 
ruvide gli Eccltfiafiici , in tutto le congiunture i 
c " e f l°»o rapp r eJentate , dovemo però riconofccrh 
dalla Al.V . , che avendo manifejlato una così gran- 
de amorevolezza ver/o di noi , ; fuoi Afiniflri pre- 
vengono gli ordini , per contribuire a ’ nofiri van- 
taggi . Laonde fopr affai ti da tante , e sìrare obbli- 
gazioni, non avendo cfpreffioni valevoli à rendere 
•' ti. J ueU( grazie, che farebbero corri fpon den- 
ti alla fua Reai munificenza , ci profiriamo umil - 
p ** n * t £ f u °i piedi s ed in nome nojlro , e di q uè fio 
Pubblico le offeriamo i cuori di quejìi f U oi fedeli { (fi- 
rn fuddit i , pronti à fagrifìcar le vite , e gli averi 
alfuo Realfervigio : S applicandola non filamento 
a pale far e à queflo Cardinal Grimani il fio Reai 
gradimento , per P efficacia , con la quale ba fofìe- 
nutole no lire ragioni , ma anche ad imporgliene la 
continuazione , per liberarci dalle fiverebicrie de 
gli Ecclefìafiici , fempre intenti à coglier le occ afo- 
ni , d'introdurre fra noi il prete fi , e tanto ab bor- 
rito da quefii popoli. Tribunale del Santo Officio j 
ed invece di ubbidire a ’ giufii , e riveriti ordini , 
contenuti nella mentovata Cedola di V. Ad. , ci fan - 
rio, anche dopo la pubblicazione di effa , provare le 
più grandi opprejfioni , e violenze , chef poffino 
immaginare in quefia materia , e che fi praticano 
nel detto pretefi r r t b anale-, inguifa tale , ebe in- 
pece di migliorare , andiamo fempre più piggior an- 
dò, e quanto più fìamo favoriti dalla Ad. V. , altret- 
tanto fiamo pregiudicati da' loro procedimenti. Chi 
però I applichiamo V. Al. ad imporre al mede fimo 
{-ordinai Viceré, che ufando della Suprema, ed 
- Economica autorità , che tiene V. M. in queflo Re- 
£no, ufi tutti quei mezzi, che faranno più confa? 

centi j 
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ctnti , per fottrarcì da quejli aggttnj ; affinché 
gli Ecclcjtafiìici ce fino pure una volta di fovcrcbiar- 
ci » e fi proceda dagli Ordinarj per la Via Ordina- 
ria , conforme fi procede negli altri delitti comuni , 
c fla dijpoflo da' Sagri Canoni, leggi naturali , e 
di oiue,e da' reiterati Ordini de' nojiri Augujli Mo- 
narchi predece fiori di V M. ,alla cui Reale , e Cat- 
tolica perfiona preghiamo dal Cielo con ardenti finn 
voti quei lunghi anni , che la Crifìianità tiene di 
hi fogno . Napoli dal Capitolo di San Lorenzo 
Maggiore li 31 .di Luglio 1 709. Di V. M. Catto- 
lica > limili fimi , Divoti/fimi , e Fedeli/ funi Vacui- 
li , che a' fuoi Reali piedi t'umiliano , Li Deputati 
circa le operazioni s e pregiu di zj , che rifiultano dal 
pret efio Tribunale del Santo Officio. D. Carlo Bran- 
caccio , per Nido . Marco Antonio Ciofi M arche- 
fi dell' Oliveto » per Porto. D. Fabio di Dura , per 
Porto. D. Camillo Severino , per Porto . D. Mario 
Montallo ) per Nido. Fr ance fio Pignatelli Duca 
della Rocca , per Nido . D. Giovanni di Gucvara , 
per Nido . Muzio di Majo , per Montagna. Giu- 
fieppe del Ponte Duca di Flumari , per Partanomi. 
D. Gian Bat tifila Caracciolo , per Capitano . Fran- 
cefilo di Ligoro , per Portanova . D. Giufieppe Scr- 
ra , per Portauova . AJcanio Rofi,per Montagna. 
Gian Franccfco Caracciolo Duca di Caflelluccio^ 
per Capuano . D. Giufieppe Ruffa , per Montagna . 
Giufieppe Antonio di Marino Eletto del fedeli fimo 
P opolo . Giufieppe V alle , per il fedeli fimo Popolo . 
Ce far e Fcrraro , per il fedeli fimo Popolo . Filippo 
R o/ano , per il fedeli fimo Popolo . Nicola Corvo , 
ffi fi fidelifiimo Popolo . Y aviendo vitto la refe- 
nda inftan$ia, y confiderado la materia con la 
atengion , que requiere sù importanza , y hecho 

exa~ 
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sr- . 

cxaminarla de Miniftros dò&os,' y zelnntes del 
fervigio dé Dios , y mio , me ha parendo decla- 
rar mi Reai voluntad , que es , que fé mantengati' 
firmes, y inviolablcs fiempre los Privilegios, y- 
Ordeoes , que lobre efle punto le hallan conqedi- 
doi de mis Rcales Predegelòres , y expegialmen- 
te las del Rey PhelipeSegundo, en virtudde las 
quales no permitereis de ninguna manera, que cn 
las Caufas,pertenegientes à nueftra Sata Fee, pro- 
qedan fi no los Argobifpos , y de mas Ordenarios- 
de effe Reyno, corno Ordenarios, y con la Via 
Ordenaria , que fé platica en los otros deli&òs i y 
Caufas Criminales Eclefiafficas, finpermitir en 
erto la menor novedad , que fé oponga à la difpo-> 
fiqion referida , caftigando fevcramente à los que 
intentateli perturbarla, y fi no fuerenfugetos à mi* 
Reai Jurifdigion , pla&icareis todoslos medios, 
de que Yo puedo ufar , en virtud de la Reai , Po- 
litica , y Economica Podeftad , que Dios me ha 
concedalo , pues tratandofe de un negozio tan 
grave , y que défilé el riempo del Senor Empera- 
dor Carlos Qumto hafta el del Rey Don Carlos 
Segundo mi Tio' , haprodugido tan efcandalofòs 
inconvenientesjà los quales le haprocurado fiom* 
pre por mis Predegefores de ocurrir con los rc- 
medios mas eficazes, Spetto de ir comprchendi- 
do enei ellcrvigio de Dios , y la quietud publica 
de effe Reyno , que tanto defeo , y es de mi obli* 
ga$ion mantener, no es razon, que effòs misfi- 
delifimos fiibditos experimenten la menor orni* 
Con en protègcrlós, y\aGftirlos, quando tienen 
de fu parte cl favor. de lajuttigia, y el mi Reai 
animo , tan inclinado à que regivan todo el coni 
fiiélo, que correlponde àXuffdclidad ,y à mi Read 
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S ratitud à ella. Yèn confdqucnqiadéeftaijii Reai 
eliberagion , os mando , que comuniqueis eftq 
Delpacho à mi Conlèjo Colateral , y à la Junta dè> 
Juril'digion, que ultimamente fé formò demi Reai, 
Orden , y que con acucrdo del Colateral , y de la* 
mifinajunta , progedais à quanto tocare à fii exe-? 
cugion , y à los medios, que fe juzgaren conve» 
nientes para fu puntual oblervangia . Y à los refe- 
ridos Diputados comunicareis la relòlugion , que 
he tenido porbicn tornar en viftade lamcngiona- 
da inftangia. Y fea Muy Reverendo enChrifto 
Padre Cardenal Grimani naiinuycharo, ymuy 
amado amigoNueflro Sènoren vueflra continua 
guardia. De Barzelona à 15. de Setiembrcde 
1709. 

r O E L R E r.. c . ' : * 


D.Juan Antonio Romeo , y And trazi 

* V * ‘ • 

Dìe 50. O&obris 1709. 

VII. Illuftrijs-y & Eminenti ’fs. Dominus Vi- 
cere?: , Lócuiatenen : , & Capitanati Generali : , 
provi det ^ decer nit , acque mandai , quod retro- 
fcripte Regale: Utero: fate Cattolica:' Majejlati: 
Exequautur juxta ìllarum fericn : , continentìam , 
& tenorem : Hoc fuum , Cd regiflrentur . 

Gafcon Reg. Ulloa Reg. Spe&abilis Regens 
Andreas iropeditus. 

•-A B Es 
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Es copia facada de fu Regimo Originai, 
que fé conferva con los demas Papeles de erta Se- 
cretarla del Reyno,falva inejor comprovagion,de 
que certifico Yo Don Inagio Torronteros , cria- 
do de. Su Mageftad, y Otfigial Mayor de ella, 
Napolesà 18.de Diziembrede 1709. 

1 . . . j 

D. Inagio Torronteros. 



Ex A&. Apoftolor. Cap. 25 . verf 1 6. 

Vili. <§>uia non cjì Romanie confuctudo , 
damnare aliqutm hominem , priìts quàmis , qui 
acca fa tur 5 prafentes habeat accufatores , locum- 
que defendendi accipiat ad abluenda cri mina. 



Ex 
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Ex Commentarli s Emaniteli t Gonfila 
fup. Decretai, tom. 5. 

Impreflò Lugduni fùmptibus Laurentii Arnaud 
& Petri Borde. 

MDCLXXIII. 
pag. 44. 

Cap. XXI. de accufationibus. 

Epifcopo Gencvcnfi , & Viennenfi Sacrifta:. 

IX. lnquiftiionis ntgotium » quam de V enera- 
bili fratre nofro Epifcopo , & Canonica Valentin, 
vobis commi [ìwus fatica dam, (ine conftientit: ferii - 
pulo exequi capiente! 9 Apoflolico petiifiis Oraculo 
edoceri , ut rum eorum publicanda fìat dieta , & 
nomina , quo s interrogavi contingit > prout de tefìi - 
bui in publicis caufìs fieri confuevtt : an fola di SI a 
cor un de m publicari fufficiat , ehm idem Epifcopus> 
& Canonici manifeflè ftiant , quifuerint inquifiti: 
& Mtrùm contro diSla eadem debeant exceptiones , 
feu replicationes adattiti , cimi contro per fonai di- 
cent ium admittantur . Ad quod breviter refponde- 
mus , non folurn di Sia , fed etiam ipfa nomina , ut 
quid à quo fìt di Slum appareat 9 publicanda ; & ex- 
ceptiones ifcu replicationes legitimas admittcndas : 
ne per fuppreflìonem nominum , infamandi ; per ex- 
ceptionum vero exclufioncm , deponendi falfum au- 
dacia prxbeatur. 



* lJ/m ì /ii/irre,Inmt- 
rtittiuj Trrtius in Con- 
tila G tintali Latera- 
tu n/t Cap. Vili. 


Lue. l6. 

Genef. i 8. 


Eiì Vilumi» e Decrei ali um Gregari t EX. 
Lib.V.Tit.l . deaccufatiahibn: jvq ni- 
fi tionib ni, & deuuntlationibut . 


Idem * in Concilio Generali. 

* * 1 * 

CAP. XXIV. 

X. XI. XII. ^ualiter,& quando debeat Preda- 
tut proceder ead inquircttdum, et buoi end/im fubdi- 
torii exccjfui,ex auBoritatibus Novizi Veteris Tc- 
f amenti coìlìgitur evidenter : ex quibus pojlea pio- 
te ffcrunt Canonie £ SanBione: ; ftcut olim avertè 
dyiinximus, & usine Sacri approbatìont Condili 
con fìr marnai . Legitur enim in Evangelio , quod 
villicus i/le, qui diffamata! erat apud dominane 
fuum , qua fi difsipaffct bona ìpfius , andini! ab /7- 
/o,Quid hoc audio de re? redde rationem vHlica— 
tionis tusc:jam enim non poteri? ampliùs villicare; 
Et in Gcnefì Dominai aiti Defcendam,&. videbo, 
utrùm clamore, qui venie ad me, opere compieve* 
rint. Ex qui bus auBoritatibus manifeftb proba! ur * 
quod non folion eum fubditus , verùmetiam cìint 
Prxlatui cxccd/t , fi per damar em , & fumai» ad 
aurei fupcr iorii pervencrìt , non quidem à malevo- 
li! , o maltdicii , [ed à providis & bonefìis , nec 
fernet tantìim , fdfxpè , quod clamor innuit , & 
diffamatio manifeflat , deh et cor am Ecclefìx ferito- 
ri bus veritatem dilige ntiùs perferutari , ut Q fi rei 
popo feerie qualità ; J canonica diflriBio culpam fe- 
ri at delinquenti ! : noti tanquam idem ft accufator , 
& judex , fed quafi den unti ante fama , vii deferen- 
te clamore , offeii fui debitum excquatur . Licei au- 
i 1 tei n 
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ftm hoc Jìt obfervandumin fubditiii diligenti iti ta- 
incn c/l obftrvandum in Freeladt^qui quii fi fignum 
funt pofìd ad fagittam . 6t quia non poffiunt owni - 
bui compiacer e, ciem ex officio fuo teueant ur nón fo-> 
lìtm arguerc , fed edam increparc , quin edam in- 
ter dio n fuj pender e , nonnunquam veri» lì gare , fre- 
qucntcr odium multorum incurrnnt , & injidiat 
pati untar. €t ideo Sanfili F atra provi dè fiat ne~ 
runt , ut aciufiatio Prxlatorum non facili admitta- 
tur : nc conca fsis calumali , corruat aedìficium : nifi 
diligerli adhibtatur cautela , per quam non [olimi 
fal(<c s fed edam maligne c criminadoni janua pr<c~ 
cludatur . Ver imi ita voluerunt provider e F r pia- 
tii , ne criminarcntur in j ufi è , ut tarnen cavercnt j 
tfe-delinquereut infolentcr, contro morburn utrum- 
que inverti onici congruam medicina m: videlicet , ut 
criminalii accufatio , qua; ad diminutionem capitili 
idefl , degradadonem interi ditur : nifi legidma pra- 
cedat injcriplio , nullatenui admittatur . Sed cùrn 
fuper exce/iibui futi , quifquam fuerit infamatui , 
ut iam clamor afeendat , qui di uditi fine Jean dolo 
di/ii m ulari non pofiit , nel [ine pericolo t olerari \ 
abfque dubitatìonii [crapulo , ad inquircndum , 
£5 punicndum cjui excc/fui } non ex odii fomite 9 fed 
cbaritadi pr àie datar ajfeftu:quàtenìrsJÌ fuerit gra- 
nii exceffui 3 e tfi non degradetur ab ordine , ab ad- 
minifiratione tamen amoveatur omninò : quod ejl 
feconditi» fentendam Evangelicam , à villi catione 
villieum amoveri , qui non potè fi viUicatìonìifu£ 
dignam reddere radonem . Debet igitur effe pre- 
fetti it , cantra quem j adendo e/i inquifdo , nifi fc 
per contumacìam abf'entaverit : & exponcnda funt 
ei illa Capitala s de qui bui fuerit inquirendum , ut 
facultatemhabeat de fendergli fi ipfurn ; & non fo- 
i. YJ.£ lìim 
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ìkm ditfa,fed ctiam nomina ipjatefiium funt ci, ut 
quid,& à quo fit diBum appartata publicanda : ntc 
non exccptiones,& replicationes legitimx admit ten- 
da , neper fupprefsioncm nominum infama» di, per 
cxctptìonnm vero cxclufìont , deponendi falfum au * 

cxcc{fus j tanto diligenti Us deb et Pralatus affurge- 
rc , quanto damnabiliùs eorum ojfenfas dcfercret 
incorreva: . Contro quos , ut de notoriis exccjfibus 
taceatur , et fi tribù s modis pofsit procedi , per ac- 
cufationem , videlicet , denuntiationem , & inqui - 
fitionem ipforum : z/J tamen in omnibus diligerà 
adbibeatur cautela , ne f or tè per leve compendi um 
ad grave difpendium veniatur : fi cut accufatìonem 
Ugitima deb et pr deceder e infcriptio , ficÙ denun- 
tiationem ebaritativa monitio , & inquifitionem 
clantofa infinuatio prevenire : ilio femper adbibito 
moder amine , ut )uxt a formai» judicii fententia 
quoque forma diftetur. Hunc tamen ordinem circa 
regalar es per fonai non credimus ufquequaque fer- 
vandum:qup,cùm caufa requirit, facilita, et libcriùf 
àfuis pojfunt adminifrationibus amoveri. 


/*&*<*£?*> 


Ex Concìlio Tridentino. 

SefT. XXIV. de Refòrmatione Cap. V. 
XIII. Alee non & Confitutio fub Innocentio III. 
in Concilio Generali, qu£ incipit'. i §htalittr& 
quando , quam Sanila Synodus in prcefenti inno- 
vai , ab omnibus obfervetur . 

~ XiV. A 
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Suppliche della Depu- 
tazione} formata dalle 
Piazze di quella fede- 
liffima Città di Napoli, 
pervegghiaresù i pre- 
giudicj , che riluttano 
dal pretefo Tribunale del Santo Uffìzio, la Mae- 
flà del Rè N. S. , che Dio guardi, dopo aver con- 
fidente , e fatte efaminare da Minillri dotti, e ze- 
lanti del fervigio di Dio , e della Maeftà Sua , le 
guitte , ed umiliffiine iflanze di quello Pubblico : 
con Difpaccio de’ 15. di Settembre del trafcorfo 
anno 1709., indirizzato à quello Eminentifiimo 
Sig. Viceré Cardinal Vincenzo Grimani, fi è be- 
nignamente compiaciuta di tpiegar la fua Reai 
volontà , perche mantenganfi fermi , e tèmpre in- 
violabili gli Ordini , e’ Privilegi , da’ fuoi Augu- 
fliffimi Predeceflòri,e Ipezialmente dal Rè Filip- 
po Secondo conceduti à quelli fudditi ; in virtù 
de’ quali non debbia in alcun conto permetterli , 
che nelle Caufe appartenenti alia noftra Santa Fe- 
de , altri Giudici procedano , che gli Arcivefcovi, 
,ed Ordinarj del Regno, per la Via Ordinaria , 
che fi pratica in tutti gli altri delitti, e Caule Cri- 
minali Ecclefiaftiche, lenza darli luogo ad alcuna, 
benché menoma novità , à quella dilpofizione 
v contraria: imponendo al medefimoSig. Cardinal 
..Viceré la feverapunizion di coloro , che tcntafle- 
‘ v.. ~ * " * ro 
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ro di pei turbarla ; così , che non e (Tendo foggetti 
alla Tua Reai Giurifiiizzione,debbia praticar tutt’i 
mezzi , de’ quali Sua Mae/tà può lenirli , in vir- 
tù della Reale , Politica , ed Economica Poteftà , 
comunicatale dall’ AItifli.no : giacche trattandoli’ 
di un negozio sì grave , e che dal tempo ddi'lm- 
jerador Carlo Quinto fino al Rè Cario Secondo , 
ha prodotto tanti Icandalofi inconvenienti,a’ qua- 
h . da .. lu P‘ Predeceflòri fi è Tempre procurato co’ 
nmedj più efficaci di riparare , per andare in efiò 
compreTo, non meno il fervigiodi Dio, chela 
pubbhca quiete di quello Regno, dalla Maellà 
Sua tanto defiderata , e ch*è in obbligo di marìte- 
nere ; non ha (limato (dice jj Rè) ragionevole, 
che quelli Tuoi fcdel.ffimi fudditi Tpe cimenti nò 
qualunque menoma ommilfione in proteggerli, 
ed in dar loro la Tua Reale alfiflenza, quando ten! 
gono dalla lor parte il favore delia Giuftizia, ed il 
'j o Keale animo, tanto inclinato à fare ad elfi go- 
dere tutta quella confolazione , che corriTpon- 
de^alla di lor fedeltà, ed alla lùa Reai gratitu- 

XV. All’incontro fi odono voci, e fi vanno 

£ Tn'r 1 1 5 P cr deludere l’efecuzione 
del Reai DrTpacco . E quel , che merita una 
grandilfima reflefiione,fi è, che dopo raffermar di 
non credere, che fio ufeito un tal' Ordine dal - 
la rettitudine di un Principe sì pio , quale è quello , 

. f cu \ dlC( P portare il nome, lì pafià molto più oltre! 
fino a tacciar di poca pietà il nofiro Augufio Mo- 

* * ? tto P ret ^° > che in quella guifa la Pott- 

Jjr Salare verrebbe a metter la mano nella più in - 

voler/ì ingerire fino 
vitelle Caufe della Santa Fede , preferiyendo il modo, 

’ eia 
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t la firma di regolarle : co fa , eie in /àio udirla } 
deve cagionare orrore ad ogni vero Cattolico.Sì ag- 
giugne, che quejla nuova maniera di procederei cbt 
fi vorrebbe introdurre nelle Caufe di Fede i ritrar- 
rebbe ordinariamente dallo [coprire la verità , cosi 
i tejlimonj , come i dinunzianti , per timore di non 
cjfcr pubblicati ; muffirne ne' cafi , che dovendo di - 
nunziare altri , fo/firo , come Jpcffi accade , 

J itati di pale/are anche le proprie macchie , e quelle 
de' lor congiunti , e molto più quando fi tratta fi 
cantra perjonc grandi , e potenti. Si ripete pofeia 
il catalogo de gl’ inconvenienti , che in querta 
contefaci han tempre porto avanti gli Ecc leda di- 
ci , per mortrare la necedità di procedere nelle 
Caufe di Fede per la Via Straordinaria , e coi 
procedo chiufò, e’ difòrdini, che narrerebbero 
dai non farlo, dicendoli, che gli errori , c l'Ere- 
fie trionferebbero impunemente in tutto queflo Re- 
gno , perche ninno, ò poc biffimi ardirebbero di f co- 
prirle con tanto loro rifebio ; e fi pure alcuni per 
/ limolo di cofcienza à ciò s'induce [fero , venendo fi à 
pubblicare i lor nomi , ne feguir ebbero per inevita- 
bile neceffità pregi udì zj gravitimi alla riputazione 
di molte perfine , e famiglie onorate , e nobili , con 
infiniti pericoli d'inimicizie, e fi andati, e pubbliche 
perturbazioni del Governo mede fimo. Che per que- 
fle importantiffime con fider azioni , così i Sagri Ca- 
noni , come le Apofloliche Cofìit azioni hanno ri -■ 
gorofamente prejeritto l'inviolabil fi greto in firnili 
Caufe : ricono] ciato pur troppo ncceffario , e come 
tale , praticato sì nelle altre Provincie , come nello 
fleffi Regno di Napoli. E finalmente fi conchiude, 
che il fuddetto Reai Difpaccio non debbia effireri- 
. C cevn- 
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^cvuto , e molt o fieno èfeguit’o , htacbèeotrptllofot 
Jlantc debbia far fi oppofizione à chiunque voieffe iì$ 
qualfivoglia modo tentare di farlo efeguire : anzi 
prot efiarfi , hi fognando^ altamente in faccia di tutta 
ri M ondo ciò * che infegna la Verità Cattolica , non 
potere , nè dovete la Fotefià Secolare ingtrirfi à re*, 
golar le Cctuft di Fede , dovendo .effer la parte di 

2 *ni buon F rincipe laico , l' Offervare le leggi fatte 
alla Cbiefa in materia di Religione, non il prc- 
fcriverle, ed ordinarle. •> , • . . , v, 

i XVI. Ma come che fé nelle CaufcdrRelr- 
gione avelTe da procederli nel noflro Regno pen 
la. Via Straordinaria coi procedo chrulò , verreb- 
bero ad introdurli fra noi, non uno, ma tanti Tri-' 
liunal i del Santo Uffizio, quante (bno le Corti de* 
gli Ordinarj Ecclefiaflict , che yi riiìedono, ^coést 
pei retaggio de’ noflri Avoli Ibnimamente abbori» 
cita da quelli popoli , e che in occafione di finiti* 
tentativi, non piccioli dillurbi ha cagionato in 
quello paele , come ne firn piena teflimonianza 
le Scorie } bjfogna dire, che quelli fentimenti 
(ù(no di perlòne poco informate delle nofire ra-» 
gioni , non già del noftro Sommo Pallore: norii 
potendoli credere , che dalla fua carità , e dai pa~ 
tetnoamor , che ci porta , imporre ci fi voglia un 
giogo sì alpro , ed incompatibUe co’ noflri coftu- 
mi: da quello Regno per la fua gran pietà non 
mai meritato, e che i noflri Antenati non han po-. 
tuto mai tollerare. E tanto più ci confermiamo in 
quella pendere, quanto ch’egli è inverifimile,per 
con dire, imponibile , che dalla Corte di Roma 
abbiano potuto ulcire elpreflìoni così pungenti, e 
poco rilpettofè verlò la perfana , ed autorità dèi 

■ • i • • r» \ 
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RèNoftro Signore, che ha redato 



tolico da’ iùoi Augufli Progenitori i quali hanno» 
avuto la gloria, di elter tempre mai dati, (confcr-i 
me egli è , e farà ) lo feudo della nodra Santa Fe-* 
de, i pertecutori, edeftirpacori delle Refie, eì 
difenfòri non meno delie prerogative delia Chie- 
(à,che di quelle del filo Santilfimo Capo. 

XVII. Ed avvegnacche nelle Allegazioni di 
tanti Valentuomini noftri concittadini ficnfi fatte 


palefi al Mondo le ragioni , che adìdono à quello 
Pubblico ,.di non ammettere nelle Caute di Reli- 
gione altra forma di giudicio , che l'Ordinaria col 
procedo aperto , la qual fi pratica in tutte l’akr© 
Caute, e delitti Ecclefiaftici, come quella, ch’è 
fondata sù la legge naturale , e divina , ^abilita 
da gli antichi Canoni della Gliela io un Concilio 
Generale , come fi» quello di Laterano celebrato 
fòtto Innocenzo Terno, confermata, c rinno- 
vata nel Sagrofanto Concilio-di Trento, ricevuta 
in quefto paefè , ed autorizzata da tante cosi gia- 
de, e replicate dichiarazioni de’ noftri Monarchisf 
e fieli parimente fbddisfatto abbaftanza alle fud“ 
dette, ed à turte Patere obbiezzioni de gli Eccle- 
fiaftici, in guifà tale, che non vi reftacheagu 
giugnere : Ad ogni modo perche; módrafi di 
non averne notizia -, come te non fodero mai 
date addotte , ò fodero andate in obblivió* 


ne; e quafi G trattalfe di una pretensone prefòtvi 
temente futeitata, fi vuol ter credere al Mondo 4 
che la noflra antica , e non.mai da tanti tecoli in- 
terrotta coftanza in cfchaderc ogni altra forma di 
gkidìcioi nelle Caute d i Religione * fìa una novità* 
prodaeicriaesd’infiniti thfardinqcosì chela diebiaa 
-i'./j C a razio- 
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razione Reale fia una ufurpazione de’ dritti del 
Santuario : ci fiamo veduti in obbligo , di non la- 
fciar libero il corlò à quelle imputazioni, affinché 
il noftro (ilenzio à gl’ invidiolì della noftra quiete 
fervir non polla di argomento , ò almeno di con- 
gettura della debolezza delie noltre ragioni, ò 
della noftra acquiefcenza. Laonde ripetendo brie- 
vemente le medefime cole , dette nelle accennate 
Scritture à noftro prò pubblicate , dimoftreremo 
con evidenza , che non è noftra, ma de gli Eccle- 
fiaftici la novità , che far lì vorrebbe, d’introdur- 
re nel Regno il procedimento Straordinario col 
proceflò chiufo nelle CaufediFede, che vuol 
dire , in cialcuna Diocefi un Tribunale del Santo 
Uffizio: Che da quello procedimento Straordi- 
nario narrerebbero con certezza aliai maggiori 
inconvenienti di quelli, che potrebbero idearli 
nell’Ordinario. E finalmente, che nelle Com- 
meflìoni date dal Ré Noftro Signore à queflo 
Eininentiffimo Signor Cardinal Viceré, fièfer- 
vita Sua Maeftà della Reale, Politica, ed Eco- 
nomica Potefià , che le Uà da Dio conceduta, per 
ièrvigio de’ Tuoi fuddki , non ha già porte le ma- 
ni nei Santuario. 

XVIII. La pruova del primo aflbnto nafte 
dalla Cronologia de’ tempi , ne' quali fatti furono 
i Canoni , e le Coftituzioni Apoftoliche apparte- 
nenti à querta materia. Ed egli é certo,che quan- 
tunque ne’ primi dodici lecol ideila Chiefa fiate 
vi fortero diverte Rcfie , e che molti Settaij flati 
fodero uomini di grandilfimo feguito , ed aveliè- 
ro avuto la protezzione di Prencipi potcntiffimi : 
ad ogni modo fi legge, che i loro errori fieno fiati 

-c . i 'Ij con- 
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condannati , ed aneli 'eglino lèveramente puniti . . 
con le pene Colite pracicarfi dalla Chiefa in quei 
tempi» lenza che li fofle fatto alcun Canone » ò 
Collituzione Apollolica, con la quale li prelcri- 
veflè quella forma particolare di procedimento 
Straordinario col procedo chiufo . Anzi nel Con- 
cilio Generale Lateranenlè celebratocirca l'anno » • •• ! 

1215. lòtto Innocenzo Terzo , eflèndofi voluta K 

porre in alTetto la maniera Canonica, nella quale 
devono agitarfi i giudicane fù prefa la regola dalla 
legge naturale, e divina, c riabilito, che lì pubbli- 
cane il procedo co’nomi, cognomi, e detti de’celli- 
monj: Et utfacultatem habeat difendenti fe ipjurn , 

( dice il Tello ) (1) non fotoni ditta , fed edam ft) c.,p. «wfoflsér 
nomina ipfa ttfiium funt ei , ut quid , & à quo ft desiati' 

dittum appareat , publicanda : nee non cxceptio- 
nei} dì? replicationes legitimx admittendx , ne per 
fuppreffionem nominum infamatiti , per exceptio- 
num vero exctofìonem , deponendi falfum audacia 
prxbeatur. Ciò, che fù poi nell’anno 156$. con- 
fermato fenz’ alcuna limitazione dal Concilio di 
Trento con quelle parole: TVec non & Conflitutio 
fub l nuocendo Ter t io in Concilio Gencrali^qux in - 
dpi t; r&ualitcr, & quando^ uam S'antta Synodui } Tr;4w ^ 

in prxfenti innovat^ab omnibus obfervetur. ( 2 ) reformat.' 

XIX. Prima dunque del decimoterzo fecolo 
non vi è alcun velligio di legge, la quale appruo- 
vi il procedimento Straordinario col procelTo 
chiufo. E ’1 primo, che fe nctruova, è quello 
del Concilio Provinciale Biterenfe , ò Narbonen- 
fe, adunato nell’anno 12^5. lotto Gregorio No- 
no ; nel quale per la potenza del Conte di Tololà, 
che favoriva gli Eretici, fù y Statala pubblica- 
_-.j zio- 
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■ °°P° nell’anno I 25 J ..i| Pom efic eIn- 
jo:CnfatuiiujinnHit.^Q^*' t *Z‘Q Quarto concedette à gl’ Inquifitori la 
r ed ^‘ ima laColti ? » anche à ri guardo de gli accu- 
fat 0r , , propt.tr jcandalum , vel periculum , auod 
(4) viiituUiapui ex publkotione bujufmodi /equi pofTct f 4 \ Ed 

U ™“°. Qf na ' «Il »« >■ J» comunicò à gl’In. 
rtomn. *4. quifitori di Lom bardia, e della Marca Geno vele: 

tua perche la cofa gli pareva pur troppo dura , vi 
aggiunfe la condizione: Si ex publicationt nomi-. 
e « randem ùderitis per iculum imminere . ( S ) 
hut , iHtrr lìterst Ape- ^ P^*® notorio in quei tempi , che gli Eretici 
jMùvj peflDirtiim.fot. erano favoriti da Ezelino da Romano nimico fie- 
4 riflìmo della Chiefa, il quale dominava nella 
Marca Tri vigiana , Lombardia , e luoghi convi- 
cini- ...... . . 

XXI. Ma perche gl ’lnquilìtori di quella fa- 
coltà fi abufavano, elèrapre, ed in ogni cafo » 
ancorché non vi forte il pericolo , à gl’inquirtti ne- 
gavano fotto quello pretefto la notizia de’ nomi 
de gli accufatori, e de’ tertimonj, il Pontefice 
Bonifacio Ottavo , couofcendo quella flranezza x 
fece nell’anno 1294. una Coftituzione,con la qua- 
le vietò quello occultamento ne’ cali, dove non vi 
forte flato il pericolo, e ne caricò la loro cofcien- 
za: Ceffate vero pericudo fupr aditilo , acca fato* 
rum , & ttflium nomina* prout in aliis fit judìciir* 
publmntur ■ Ceeterùm in bis omnibus prteipimus, 
ni adaciufatorum* & ttflium nomina fupprimen - 
, da , ubi ejl fuuritas , perieulum effe aicant . fuper 
^ coirne. e9XUn4emfafcimim.oneranttii (6) 1 

; figli 4 jp^ chiarirtlmo , chequefle 
‘OÌ* Ór- 


Digitized by Google 


Ordinazioni fatte 'dopo la Coftituzione del Con- 
cilio Lateranenfej ò perche foltero ftate locali ,ò 
perche non furono generalmente accettate, nell’ 
anno i j6i. non oflérvavanli da per tutto t giac- 
che per potere ufare di quefta facoltà di celare i 
nomi , e cognomi'deJ clinunziante , e de’teftimo- w 

nj , ebbe bilògno l’inquilitor di Avignone di una 
Bolla particolare del Pontefice Pio Quarto , nella 
quale fù dirogato alle Ordinazioni, e Cbftituzio- 
ni contrarie , con la claulòla prò bac vice dumta- 
xat , che vuol dir , che ne gli altri Juoghi rimafe- 
tf) nellor vigore . (jf) E pure fi trattavadi uno (7 ) nJtauiUmht - 
Stato, foggetto non lolo al dominio Spirituale , 
ma anche al Temporale del Papa, com’è il Con-Dirtner.foiMi&ui. 
tado di Avignone.Nel che deve parimente notar- 
esche ficcome apparifcc dalla letturadella medefi*. 
tua Bolla,rinquifitore volle quefta poterti, per nfl 
aver da render conto nel Sindacato delle fìie tra- 
igreffioni: tanto egli era indubitato in quei tempi, 
anche apprerto gli Ecclefiaftici , che folfe necefìà- 
ria la pubblicazion del procedo nelle Caufe di Re- 
ligione , che punivanfi coloro , che Pominettc- 
vano. 

. XXIII. E chenelnortro Regno non fòrte da- 
to nè ricevuto , nè praticato il procedimento 
Straordinario col proceflòchiufò, evidentemen- 
te fi fcorge dall’oppofizione , che in tutte le con- 
giunture hanno a’ tentativi de gli Ecclefiafticr 
fetta i Napoletani, firmpre férmi, e cortami net - 

non ammettere in quefta fòrte di Caufè altra for- 
ma digiudicio , che la confueta , ed antica della 
Chie(à,ed in efcludere ogni altra maniera Straor- 2 

dinaria nella- quale tutte le fòlcnnità de gii altri .. 

a.- . " ' ‘ * fiiUr 
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giudicj non fi ofTèrvaffero : IJlnd apud.fe fittimi 
tùflb z%u C ° mit ' libant M'opoUtafti > C dice Natal Cornice; (8) 
^spoHitn.alld. ,<m. q¥°d txtr aar di noria via, non fervala ommbuijo- 
j. 'J 47 - IcmnUaùbus cutter or uw judiciorutn , ptr hvve Afa- 

ryZt Proceder et ;/r , cflendo fiato Tempre fti- 

Trento hb.io.an.iwi. «nato datinolo ai paefe: Ngvant bere fu compc fen- 
da viatn q uarere , cum onmia veteribus Ecckftc 
no»/ofi»tì c 9 ) 

awùim. AAIV. Uonde avvenne , che nell’anno 

1564., chetemoffi un’altra voltane! Regno que- 
fta novità, fù Ipedito daquefio Pubblico a» Rè 
Filippo Secondo il Padre Don Paolo di Arezzo 
Teatino, il quale avendo per elpreflb comanda- 
mento del Pontefice Pio Quarto accettata la com- 
mefiìone, e ricevute le Ifiruzzioni, difupfilicare 
Sua Maefià pel procedimento Ordinario con la 
pubblicazione de’ nomi , c cognomi de’ teftimo- 
nj ,sl per la frequenza delle fallìtà , ed impofture, 
che fono in quefio paelè, come perche non può 
eflèrvi alcun pericolo , nè può confiderai pedo- 
na alcuna potente Torto il dominio de’ noftri Mo- 
narchi Aultriaci, a’ quali felicemente ubbidifee 
quefio Reame , ottenne la dichiarazione Reale 
con Difpapci de’ io. di Marzo 1565., che proce- 
do) Cbieeenren.ee. ^ero gli Ordinar] per la Via Ordinaria, ficco- 
%.ieszn.inqt.ifit.ofiic. meffer I innanzi era fi praticato . (jcf)Cofa, che 
MonfioMiTufo netf da gli effetti apparile , che fofiè fiata di gran fer- 
cberUi vigiodi Dio , e come tale dalla Santa Sedia fom- 

**.*?4J> , inamente approvata, mentre il Padre Arezzo fù 

do P° qualche tempo onorato con la Mitra della 
Gian Antonio Can- Città di Piacenza, poi col Cappello di Cardinale, 
j^nenaVitndJCf. c finalmente con l’Arcivefcovadodi Napoli: ciò, 
17.18.' Cll ° (a ' che non farebbe feguito , fe la fuaopera non fofTe 
■ ‘ • . •• 1 . '*• fiata 
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fiata giovevole , ma pregiudicialc alla Chiela - 

XX V. E benché con decreto della Sagra v r ' .. ( 

Congregazione del Santo Uffizio di Roma de’ 14. . 

di Maggio 1566. flato foflè dipoi indifferentemen- 
te ordinato, non folo l’occultamento de* nomi, 
e cognomi de’ ceftimonj, ma parimente, che i lo- 
ro eletti à gl’inquifiti fi follerò dati tronchi nelle 
difefe : (n) Nulladimeno quefto decreto non (r»J &*** nfit: 
fù nel noftro Regno con pubblica autorità prò- 
mulgato; anzi ed allora, e per molti anni Puffo- 
guenti , non fù nè meno noto alle perfòne più in- 
formate delle cofe del Santo Uffizio , che vuol di- 
re , che nè meno in Roma fù pubblicato : giacche 
Francefco Pegna , il quale riordinò il Direttorio 
del Padre Frà Niccolò Eymerigo, e co’ (boi Co- 
mentarj Io diede nell’anno 1578. alle ftampe, non 
ne fece alcun motto . E per confoguenza non può 
pretenderfi , che abbia forza di legge , valevole 
ad obbligar quelli Popoli . 

XXVI. Poiché le leggi à fine di obbligare i 
fudditi all’oflervanza , efler devono à tutti note , 

Lcgts enim [aerati ([mec , qu£ conjlringunt homi - 
num vita s , intclligi ab omnibut debent , ut uni- 
verft pr<rf cripto earum monifcftiìts cognito , vei 
inhibita declincnt , vcl pcrnujfa fcBcntttr , diflcro 
gl’Imperadori Valentiniano , e Marziano. (12) 0 *) L*t-9-CoJJ* 

Nè balla la notizia eflragiudiciale , ma deve efler 

quella, che fi riceve dalia pubblicazion delle leg- 
gi , fatta folennemente con pubblica autorità , lex 
cnim ( dice San Tommafo j ni bit aliud e/?, quhm 
qu&’dam rationis ordinatio ad commvnc bonum , d.tW/.i. 
ab co , qui c tir am Communitatit habet , promul- 
pota . (1 5) Ed altrove il medefimo Angelico 
Dottore infogna , che promulgalo ipfa ncccffaria q**jhq. 

D f/ 7 , 
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ef, ad boc ut lex babeat fuam virtù? em : ficconae 
cap. in ìflu Granano afferma , ( 14) che iegts infituuntur , 
rartw promulgante . E però non (blamente nel 
luogo della refidenza del Magiftrato , che fa le 
lpggi, ma anche nelle Provartele devono pubbli- 
carfi , àc^lò .creder non p$Jàn» ipopoli delle Cù 5 
tà, ò Provincfo, doverton fon promulgato, che 
per loro ftatb fatte non forteto , ma per altri paeti 
+^ 3 £.lZ 2 al legislatore (oggetti . (1 5 )< Cosi fece Giuftima- 
«M- no, il quale avendo fatta la Cortituzione , che 

truovaft compilata fotto il titolo!?* h eredi bus, &, 
falcidia , volle* che quella dirigerete per pro- 
vinfiat in omnibus gentibai', qua: duditm [veruni, 
& nane è Deo per noi funi adjeBet Prtncìpaltti 
Ronianorum . Metropolitani vero judjces'becc fu* 
mentei’, ( jìcut duditm fancitum nobis cji/ Htucui- 
que dirigane Qvitati , rtullufque.maHtb.it npn au* 
diens kgem, qux nequein pauptrtat e, vivere , ncque 

(16) Antijt H *~ morì in anxietate pennittit . Ti 6) La inedelima 
"ifi/éji. ! “ h: >a '° U ' colà ordinò per le leggi Eccldiaftichc , dicendo : 

Hjic jgitur omnia Sanili (fi mi. Patriarchi fub fé 
coufli tuta Deo amabilibus Metropoliti s wanifejiq 
faciant : at illi /ubjcbìts fibt Deo amabilibus Epi- 
feopis deelarent : & illi Monaferiis Dei fub fua 

(17) Auib. ile Me- ordinai ione con flit ut is cognita faciant. fi q) Ed al- 

trove ,’SandlijTnni fiquidem Patriarci} te ruuufcu- 
jufque, Dmccfss bete propanane in Ecclcfiis fub fe 
confi? ut is , & m ani f e ft a faciant Deo amabilibus 
Metropoliti s qu£ à nobis confi tuta funt . llli quo- 
que rtirsùs ettam ipfi proponant ca in Metropolita- 
na Santli/fmd Ecclepd , & confi tutù fub fe £pi- 
feopis beco manifefa faciant : illorum vero /iuguli 
in propria Eccle/ìd bue proponant , ut nullus no fra: 
Rcipublica ignoret , quee à nobis ad honorem , 

augmen- 
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augmenfum vtagnt Stivatori* nofìrisj efn 
C bri/li con flit ut a funt . ( 1 8 ) ,*<**> A*,bj*,n». 

XXVII. Ciò , che leggiamo parimente ^f****"*; 
Sagri Canone e non (olamente nelle Decretali de* 

Papi, fio) ma anche ne’ ConciJj Generali di tut* («?) cap. aj *«• 
ta la Chiefa, de’ quali ne addurremo lòl due , de’ Pr * J *- 

irtolti, che fi allegano à quello propofito da gli» 

Scrittori. C*o) Uno è quello del quarto ^nci-^g^^- 
lioLateranenle (otto Innocenzo Terzo, nelquaid dt D.-^/og, 

efléndofi vietata a’ Medici la cura. de grinfcriBÌ, r 's »j 
primacche cofloro alla falutedelf’amma avellerò 
provveduto , fi aggiugne : Si quii autem Medito» 
rum bujus noflr<c Con flit trioni i , pofiquam per 
P filatoi locar am fuit publicata , trttnfgreffbr erti» 
terit , tamdiù ab Ektltfu ingreffuarceatut, doncc 
prò tranfertlftove huj ufmodifat isft certi compete»» .»•-> 

ter . (a » ^ L’altro è del Concìlio Tfidenlino, (li) Cap. Cimi )*• 
dov’eflèndofi i matrimoni elandeftinj fatto pena fi ff’f f Zf tr ' Àtpam, ' n '' 
di nullità proibiti, s’impoleà gli Ordinarj de’ luo- 
ghi la ptibblicazion del decreto, da farli in tutte 
le Chiefe Parrocchialidi eiafeòna t>iocefir ed pi- 
treàcibefprèflamentefi vollè^ chefi fpiegafieal 
popolo , e che dopotrenta giorni dal di della pro- 
mulgazione , e non prima, il Iho Vigor cominciai 
fe : Ne vero bete tàm falubria prictpta quemquam 
ìateant , Ordinanti ommbutpreHìpU * ut ehm pn\ 

Ttrùm potutrint , curenf'boc-decretumpopulopubti- 
tari , ac EXP L ICA RI in fingnlìi fmrum Dìctce- 1 '* 
fum Paroebialibui Ecclcfiis , idq ut in primo anno 
quàm ftpiffimè fìat , C notili la parola , quàmfn- 
pìffivlf', pOiche fi volle, cheli faceflè non uno, 
ma I^effilstme vòlte ) dei «de vetò quotiti exp edite 
àiderint ; Ékeerttit iufupcr, ut bttfii/h/odi decretai» l 
in unaqucique Parocbi» faum robur po/l triginta '■ • 

c«’>* D 2 di et 
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dies babert incielai , à die prima, publicationisiu 
<*»> Tndrttf.it rt- cafoni Farocbia fatta numerando* , Q22) Ed in 
*' fatti vergiamo , che in quelle Regioni , nelle qua- 
li non fù promulgato quello decreto , nò inen'ug- 
gi fi oflerva , ficcoine di quella , e di molte altre 
Collituzioni Eccleiìafiiche , che in alcuni paeli 
per difetto della pubblicazione non obbligano, 
drive Galparo Iuenin nel luogo di fopra citato . 
Per le quali ragioni molti gravi Autori lollcngo- 
no, che la fola pubblicazione delle leggi Ecclelìa- 
iliche , fatta nella Corte di Roma , non Ita baite- 
vole , ma vi bilògni la promulgazione di elle in 
ciafcuna Provincia , per obbligare aH’oifervanza 
(2?) Abtas mCap. tutt’i Fedeli . (23) 

C fld! nU, ' x " M XXVIII. E nò tampoco ciò bada : fa di uo- 
ca/trtrt.,.z.futfj}. 9 o. po s che almen vi Ila la tacita accettazione de’ fud- 
“"stu i,b 1 i e u fr Cum ipfa leges nullà ali à ex causà nosteneant , 

& jurrquljì^r!'^''' quàm quodjudicio populi recepii: funt.(2 4) Laon- 
> Hictiamstrariu, £- àn lòggiugne Graziano, leges inliituuntur , cùm 
promulgarli ur 1 Jirmantur , cùm moribus ulentium 
a arai, a ii- xeni, toc. approbantur . Sicut cvim mori bui ut enti uru in con- 
C fi m aU ‘ Thr °!°Z' rì- tran uni nonnulla leges bodie abrogata funi: ita 
(14) Lt% dt <]uìbui moribus ulentium ipfa leges confirmantur . linde 
ffMitiib. ni U( i T eie fpbori Papa , ( qui decrevit , ut getter ali- 

. v , ter Clerici à quinquagefintà à carni bus , Ò5 1 deliciis 
jejuncut , ) quia moribus ulentium approbatum 
non ejì , ali ter agentts tranj gre (fionisreos non ar- 
DiIÌ - °*t- ln guit . (25 ) E’ Vedovi , che non oflèrvano la Co- 
’ ^ llituzionc di Aleflandro Terzo, con la quale fià 

loro importo , di lòttoporrc alle cenfure coloro , 
che in alcuni giorni dell’anno non fi attengono 
dal guerreggiare , non dicuntur trangrc/forcs , 
wr. ( ì uia non f u ^ mar ih ut utentium approbata . (2 6} 

nnuj, fypart. Ciò, che di molti Canoni, e Collituzioni Pontifi- 
cie, 
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eie , non ricevute in alcune Regioni del Mondo , 

a giamo in diverfi Autori . (27 ) E noi di molti £7 

ùnpj, che ne abbiamo nel Regno , polliamo Cttar.lib.\.vpnj^f»i. 
dirlo della Bolla de’ Ccnfi, fatta dal Pontefice Pio <m 6 
Quinto , la quale come pregiudiziale al comtner- " 

ciò , non è data mai ricevuta , né praticata. £28) Drude 
XXI X. Bcn’è vero , che non ò lecito a’ fud- 
diti, di negare alle leggi l’acccttazione àcapric- saui.Akxjm.iom, 
ciò , eflèndo fiata condannata da Aleflàndro Set- 
timo la propofizione : Populu: no n peccat , ? a 

fi abfque juftà cauti non rccipiat legern à Principe (il) f n*ì. 
promulgata™ . Ma quando vi lòffi giudo motivo *■&* •»• 
di non ammetterle, come farebbe à dire, fe le 
leggi non fodero, com’efièr devono , fecundùm r », 
naturale}» rationem , fecundùm patria confuetudi- 
nm , /oc®, temporique conveniente:, (29) anzi 
cagionaflèro fbandati nella Repubblica, e danno 
al bene comune: allora non vi è dubbio, che (fal- 
va la venerazione al Superiore dovuta-) fia lecito >' 

di non riceverle; poiché, al diredi San Tommafo, 

Omni: l ex humamtù: po/ita, intantùm babet de • 
ratione legi :, inquantwn à lege naturali derivat ur. 

Si vero in aliquo à lege naturali difeordet , non erit 

lex , fed corruptio . (30) Ed in quello cafo , di non (?o) v. ti*#:» 

accettarle far à permedò, anche ex mete- s f”T al ' 1 ' qu *^' 9S ‘ 

te legi:latori:, il quale non può crederfi , che vo- 
glia roflervanza di quelle leggi , le quali per uni- 




, A.\ •«. 


verfal confentiraentode’fudditi, òalmenodella 
maggior parte di edì , fono (limate al genio , ed a’ 
codiami della Nazione contrarie . Il che con più 
fondamento deve affermarli delle leggi Ecclefia- 
flàche, quorum veri ex , fuper omnia emine »: , eli 
public te militati confulere ; (31) e nelle quali al- (p) chryfafi.ttmìi. 
lai più deve rilplendcre la carità , che de’ legisla- *J- *»?•** 
vj , tori 
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torilapoteftà , giufla l’Oracolo del Redentore*, 
Rcgcs gtntìum dontinantur eorum : & qui potefig- 
tem babent fuper eos , benefici vocantur. Votante» 
gonfie. (32) .,1 

Haut.AUx*a., nf XXX. Così avvien del decreto della Sagra, 

**• . Congregazione del Santo Uffizio di Roma, di cub 

Z “' m * prefentemente fi parla, e col quale fù la pubblica- 
zione de’ nomi, e cognomi de’ tefiimonj nelle. 
Caule di Religione vietata. Ordinazione, la qua- 
le non è fecundum nettar alem rationem , perche 
toglie quella difela , che non (blamente per legge 
naturale, e civile , ma per legge divinai gl’inqui- 
fici è dovuta: leggendoli io San Lucal’infegna- 
mento di Crillo, J^Pui babet facculum,tollat fimi - 
lìtert & per am: & qui non babet , venda/ tamtam 
fuam y Ù emat gladium : Ciò che Ipiega Corne- 
' * - lio à Lapide col detto di Sant’ Ambrogio , O Do- 

mine, cur me jubes emerc gladi um,qui ferire probi « 
b'wfifglhupwruafij defeufio. ( s3 ) Querta di. 
p,A ' , <3 aioffa jacob, iefa condite pnncipalmetc nella ripulla,non meno 
Tiri*;, frali*** delle perlbne,che dc’detti de’tefiimoojaionde ne* 
,xfomm. Ve,ì " d,fcnt ’ ceflariamente ne fiegue,che debbiano pubbiicarfi* 
Cìcmtnt. Pafltralis , alias auferctur parti jvs de f enfiami. Sienimnon 
itrejuAu.cum canori. publicar ent ur , non poffent impugnati tejiet , €£ 

eorum ditta : [ed auf erre de feti (ionem repugnat ju- 

(, 4 ) ,> E«. * fon ° P aro L e di . Barto, <>» rapportate 

travi*. Ad rtprimtndum da Moicatciio della lua Pratica w {34.) Anzi log* 
V* gmgne Andrea d’Ifcrnia , che ciò farebbe il me- 
par. t.g/afpart,, fi.10.fr defirao, che fconvolger tutte le leggi, torre aR 
fin- fiuto il concici mento di tutta laCaufa, ed in una 

(jj) Ani,j, i/„a. parola condannare un’uomo, lenza udirlo nel- 
ìn Cap.qua fim regalia , It: lue ditele; (^$> in guila tale, chequantun- 
ZntiT^itfr. S** 1 » Sentenza foflc giufta , U giudice farebbe in- 
93. ' giufto i Jf?ui ufàm fiatai 6 aliquid parte inaudita 

* alte- 
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tirerà, aquum licei Jlatucrit , haud aqumfuiti 

Poiché , Sacrilegi ! , èìf proditoribuc , & ve- W) strina in Me- 
tterci s potc/ias defendendi fui datur,uec pradamna- ** aii ' t ' 
ri quenquam incognita cassi licer . (37) Tanto C37) s-eSt »»>.**- 
più, che, ficcarne à difdà de’Crifliani diceva inftit.Ub. 
Tertulliano , nihil deperir legibus , fi au di a tur , \ ri ' nc . “ ,t,ac “ ■ 1,n 
ànzi rollano offèlè notabilmente le leggi dal non 
udirlo ; e fi efpongono i Giudici alle grida de* pa- 
zienti, i quali benché malvagi, e meritevoli di 
qualunque pena più atroce , le faranno in quella 
maniera puniti, non laveranno di (clamare alta- 
mente , e di rabbiolàmente affermare , ch’eglino, 
cioè i Giudici prater invidiata iniquitatis , etiam 
fufpicionent rnerentur alicujus confcientia,nolcntes 
audire , quod audttum damnare non pofjent . (jS) f?8) TtrtuHun. ;* 
, » Quindi è, che parimente i Gentili hanno ragio- “ ler ^ utl ‘ 

nevoimence creduto , dinon dovere, nè potere à 
gfinquìfiti negare lapubblicazion del procedo , è 
la notizia de gli accufatori . Ne abbiamo un’ au- 
tentico’teftimonionegli Atti degli Apoftoli, do- 
ve ftà registrata la fentenza di Fello , il quale nel- 
la caufa del Dottor delle genti, acculato di delitto 
contro alla Legge , contra del Tempio , e contra 
dei Principe, pronunziò: Non c/l Romani t con- 
futtudo , damnare aliquem hominem , priùs quàm 
is , qui accujatur, pr a finta babtat acci* fiat or et, lo- 
aumque defendendi accipiat ad abluenda crimina . 
f E l’affermò parimente San Giovanni Crilò- (59) ah. Apojht, 
Slamo , il quale in una deirEpiltole, che fcrillè ai 
Sommo Pontefice contra coloro, che l’avevano 
mgiuftamentc (cacciato dalla luaChielà,diffecosì: 

Si a tèe tm adver farii no/ìri , qui i Caini qui egerunt , 
adhue fingane crimina quadam , propter qua nos 
iufufiè tficemnt inon darisnobii a&h , ncque ma- 

ni - 
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uifejlatii accufatorìbu : : fi dentar judicet incori 
. . , ' rupti , agcmut , & tuebimur nos libcnter caufam , 

• ■ ' monflrabimufque y noi non effe reoteorum y qu£ nobit 
impingunt , fi cut & piane innoxii funi ut . E con~\ 
tra qua ab ipfit fatta contra omnem funt boncfla- 
tem , contra omnes lega , contra omnet Eccleftafli - 
coi Canone i . Et quid dico Ecclcfiaflicos Canon et t 
Tacque in Gcntiliam judiciis , ncque in Bar baro- 
rii Tribunalibus t alia attentata funi anquàm. Nc- 
que Schyte^neque Saur ornate: unqrtàm judicarunty 
judicium dandum uni parti , abfente ed » qua accu- 
lo) chflt.ttm. fatar. C4°) sm i : v v - r:i 

Non è dunque la mentovata Ordinazio- 
ne fecundkm naturatevi rationtm, anzi rimanen- 
do troppo lòggetta , non meno a’ macchinamen- 
ti delle impofture , non poco fra di noi famigliati, 
che al rifchio di opprimese gl’inaoccati, e liberare 
i colpevoli, non e/l fecundìtm patrie: tonfuetudi- 
ntm , loco , temporique conveniente ma diretta- 
mente contraria a’ noflri coltomi , valevole à fù- 
fcitar grandiUìmi Icandali, ugualmente pregiudi- 
ciali al lèrvigio di Dio, che à quello del Rè,, c 
della Patria. Ciò, che fi rende evidente dal ve- 
derfi , che non hà mai potuto piegarli quello Co- 
mune à riceverla ; e che per fentimento uniforme 
di tutti gli Ordini delle perfone, vi ha lèmpre mai 
contraddetto: Narn & maximè preefumendumtfl » 
cani legem , qui à Republicd non recipitur , mini- 
( 4 ,) cttmr.M.i. mè et convenire. (41 ) Ma quando ciò nongio- 
ww. nfeU*p.i6.n.6. valTe à perfoadere quella verità, lervirà il giudi- 
ciò di tanti nollri Monarchi, che l’hanno ben co- 
nolciuta , ed hanno Uefa opportunamente la ma- 
no, per fare argine alla novità, ed evitare gli fcan- 
dali , ficcome ha fatto prcfentemente il Rè Nollro 

Si* 
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Siguar , u ch'e Dio guardi ; cd al detto di elfi cre 4 

der Qdevc, 'A r <»w Principi afferenti de timor efean^, 

dati-, vel alicujus damai , omninà Jìandum eji ; (42 ) (4*) Atn.cenfM. 

parendo, che non meno per la ior dignità, che per 

lalor probità , e per Ja fomma pietà , e zelo, che Tìcchi : cortf, 

con tantodifpendio,e Ipargimentodi (angue, così r Va,lecc ”f- 

di quelli , come di tutti gli altri Ior fudditi , hanno, ' cmt.f/n. «y:* 0 .»w. 

efere italo nelle guerre da e di fatte per difclà del- 2 ,°-P. lt -, 

la Fede , e ddlà-Chiefa contro à gli Eretici , fieno fytn'Zfa 

meritevoli del mede fi ino , quando non fi voglia: Ti'* 1 mi/j e *.T* 1 .rr* 

dar loro trattamento migliore,di quel che praticò , f^P ar l §- I z le Jr i ì- 

Innocenzo co’ Velcovi della Macedonia , a’ detti: Jacob, Mafc ardui de 

detf quali parve aliai duro à quello Santo Pontefi-^^^"^ 1 *»-, 

cefi non dar .piena credenza: Tanlifque vcjlris. 

a feriiunibudy ( die’egli) vobefquc tàm boni 1 , tàm 

cb,aris non dare ojfenfum , omnibus rebus duri : du-. 

rhts orbar amar . (4?) Che le ciò ne tnen balla , ( 43 ) Ca P- r > *:*» 

diamone al feotimento di due Papi ; uno de’ quali 9 ‘ 

fu ( Giulio «Secondo», il quale mentre nell'anno 

15.10. volea porli nel Regno il Tribunale del San- 


to Uffizio alPulb di Spagna,dove fi era già intro- 
dotto il procedimento Straordinario col procedo 
chi ufo , Pontifex ipfe , eujus maxima dignitati In- 
quietarti [erviunt , ne incornimelo tempore , eo con- 
futato Tribunali , tur bareni tranquillitatcm gen-- 
tisy auftor erat . Sic populus con q ut evi t: (44); Sp , rMa gtu 
L’altro ffi Pio Quarto , di cui fi è già parlato , il vitom.r.am>.\ i 
quale lollecitò l’andata, ed approvò la condotta 
del Padre Don Paolo di Arezzo alla Corte del Rè; 

Filippo Secondo , dal quale ottenne la dichiara-’"’* 2 JÌ M 
zione , che nelle Caule di Religione procedeflèro 
gli Ordinarj per la Via Ordinaria. :ì 

XXXI. E finalmente la Ipericnza de’ romori; 
in quello Regno per tal cagione accaduti ne gli 
^ E anni 
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anni 1510. 1547. 1564. e 1661. fono pruove infal- 
libili , che queda legge di celare i nomi , e cogno- 
mi de’ tedimonj , non è adatta a’ noftri coftumi » 
ma li bene à favorir l’impofture troppo frequenti 
in quello paefe ; e che per confeguenza come va- 
levole à nuovamente fùfcicar quelli, fcandati , à 
tale oggetto tante volte qui avventiti , ficcome 
non è data da’ Napoletani ragionevolmente mài 
ricevuta , cosi nè meno convenga prefentemente 
riceverla. . 

XXXII. Or come li può dire , che la dichia- 
razione facca da Sua Maeftà , per l’oflèrvanza del 
procedimento Ordinario, che fi pratica in tutte 
le Caule Criminali Ecclefiadiche , fia una novità? 
quando ella fià fondata sù la ragione naturale , e 
divina, sii gli antichi Canoni delia Chiefà, aù i 
coftumi delia Nazione, sù le replicate dichiara- 
zioni de’ Rè Filippo Secondo , Filippo Quarto , e 
Carlo Secondo, e sù JecontraddizaioniTatte da 
quedo Pubblico , quante volte fi è avuto notizia , 
che gli Ecclefiadici pretendevano di alterarlo, e 
di voler procedere per la Via Straordinaria col 
procedo chiufb. 

XXXIII. Che fé ciò non odanteaveflTeropro- 
ceduto, quando han potuto, fardo aart col próccf- 
lo chiulò , non potranno negare di averlo fatto 
nafeodamente, giacche han Tempre riTpodo a’ Si- 
gnori Viceré del Regno,diprocedere comeOrdi- 
narj per la Via Ordinarie collare anche han fat- 
to à quedo Comune, di aver dato l’intiero pro- 
cefib all’ Avvocato dell’Inqtiifito, come fi fece 
ultimamente nella caufa di Don Cafimiro Caval- 
lino co’ biglietti di Monfignor Vicario del Signor 
Cardinale Arcivefcovo,e dell’Avvocato DonAn- 

giolo 
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giolo Barone . E qui entra 1'infegnaniento di Ul» 

piano , iJ quale afferma « che il Pretore non conce* 

de l'Interdetto Ufi pofidetis à prò di coloro , che 

clandeflinamente entrano nell’altrui pofleflione , 

come fon quelli , che il fanno ignorante eo , quem 

fifa controverfiam faSlurum fufpicabantur , (45) ( a ) £<*.1.»*.^ 

aut fai ter fati ant , quàm denunci un t . (4 6) Anzi 

la conlerva a colui , qui pojejjionevi ab alio occu- £<*. eibmpcjidnef. 

fatavi ivnorat : (47) tanto maggiormente quan-*^^ 

do vi è data la contraddizziane, che ad ogni lem- 

plice fofpctto di fimiii tentativi de gli Eccldìafti- f,im - 

ci fi è fatta da queOp Pubblico, perche allora ex 

unico aHu , quo quii probìbetur , perpetuò tjclu - 

di tur. f4S) » C4S) Cap, a uditi s 

XXXIV. Quale èdqnque la novità,che vor - A "- 
rebbe introdurli per mezzo del Reai Dilpaccio di Abb.t;; lance. in cap. 
Sua Maeftà ? Novità è quella, che vorrebbero ^ 

fare gli Ecclefialtici , col fottoporci ad una legge ‘ \otu. in a-,*, j, 
non mai pubblicata, nè ricevuta, ma tempre con* i ur fc- »»« '«'J-w.34.er 
traddetta in quello paete^e praticare 1 ’occultazio- „ 

ne de’ nomi, e cognomi, e degl’intieri detti del j9.&6ov«n.i.& (C »c 
dinunziante, e de’ tellimonj, tanto abbonita, e »<s<s«- 77 •«"»•*• 
con ragione, da quelli popoli , come incompati- 
bile co’ noflri collumi . 

XXXV. Per quel , che tocca al fecondo pun- 
to de gl’inconvenienti, che nalcerebberodal pro- 
cedimento Ordinario à danni del dinunziante, e 
de’ tellimonj , li quali rirrarrebbonfi dal diporre 
contro a* colpevoli, per timore di lòggiacere alia 
loro vendetta : Quelto è un’argomento , il quale 
pruova foverchio; e 8 ’ egli folle pur conchiudente, 
bagnerebbe ulàre quella cautela in tutti gli ab- 
tri delitti, ne’ quali cader può il medefimo fo- 
fpctto ; e pure non fi fà . E poi con quello motivo 
E 2 ugual- 
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ugualmente fi offende, non meno la pietà Criftia- 
na di quelli popoli , che la venerazione, che tutti 
abbiamo à gli Oracoli della Giuftizia . I Napole- 
tani fono così gelofi di mantenere il candore della 
Fede Cattolica, che quando pur non vi follerò j 
come vi fono tante ceniùre , che obbligano le lo*- 
ro cofcienze à dinunziare, e diporre, arrilchiercb- 
bero non una , ma mille vite per eflirpare gli Ere* 
tici , fe giammai C che Dio non voglia ) quì ve ne 
follerò: anzi ben lungi di Ipaventarfi della loro 
potenza, non attribuirebbonfi à feorno, ma ad 
onor ringoiare , il portare anche le legna , e fervir 
di carnefici » per (òttoporgli alle fiamme . E fono 
altresì tanto rifpectofi della Giuftizia ,< che le pern- 
ione più ragguardevoli, non meno per nafeimen- 
to, che per dignità, e ricchezze, e’ Baroni più 
grandi la chieggono ne’ Tribunali contro a’ pro- 
prj vafialli , dove veggonfi ogni giorno coftoro 
piatire co’ Baroni, e contro ad eflì diporre in Cau- 
le graviffime, nelle quali fi tratta della Vita , del- 
l’Onore , e de’ Beni , lènza eficr ritardati da alcun 
timore . Altamente à che lervirebbe la grazia di- 
ipenlàtaci dal Signore , di farci nafeere in un pae* 
le , lòttopoflo ad un R.è così grande , fe avelfimo 
dafoggiacere aldilàgio, e fopportare.l’afflizzio- 
ne, di vedere dalla potenza de’ fudditi sfregiato 
il volto della Giuftizia . Ahi, che quello timore 
non vi è lotto il Signoraggio del noftro Augufio 
Monarca; e quando pur vi folle , potrebbe dile- 
guarli ad un tratto, obbligando gl’inquifiti à dare 
a’ dinunzianti , ed a’ teltimonj una valevole fi- 
curtà. . ii isè'Mtì 

XXXVI. L’intaccar poi la fama delle Cale 
onorate è convenevole, che fi eviti; ma quella 
• , . " .T ca- 
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Carità Criftiana,invece di favorirel’occultamento 
de* nomi, cognomi, e detti deldinunziante , e 
de’ teftiraonj , pruova i’obbiigazione di pubbli— 
«argii , acciò con quella notizia pollano ie perlò- 
ne dabbene difenderò dalie falfe imputazioni, che 
loro fi attribuirono ; e facendo comparir la loro 
innocenza , porre in falvo l’onore , che vorrebbe 
lor torfi. Che le ciò nuoce alla reputazione de? 
rei , làrà men male , per non dire più ragionevole* 
che tolleri più tofto qualunque grande affronto il 
colpevole , che l’innocente , per effèr quello de- 
bito di Giuftizia, e quello di Carità. £ pure cfer- 
citar fi potrà la Carità co’ malvagi, pubblicando il 
proceflb, non già in mezzo alle piazze, ma à gl’in- 
quifiti , ed a’ loro Avvocati, acciò fi laici lor libe- 
ra la facoltà di difenderli, 
i XX XVII. Cosi fi eviteranno quelli incon- 
venienti , che ci fi oppongono , fenza op- 
primerc l’innocenza , la quale certamente reflerà 
conculcata dal procedimento Straordinario col 
procedo chiulo. Anzi avverrà un’inconveniente 
piggiore , che faranno affbluti i Rei , li quali ben 
làpcndo con chi, ed in prelènza di chi hanno com- 
meflTo il delitto, allegandogli per nemici , fottrar- 
ranfi al gaftigo, con pregiudizio della Fede, delle 
loro cofcienze , ed anche della Giuftizia . Quan- 
do l’innocente , il quale non ha fallito , non poten- 
do indovinar le perlòne , che tela gli hanno l’infi- 
dia , c macchinata rimpoftura,foggiacerà alle pe- 
ne, che non ha mai meritato, oppreflò dalia ca- 
lunnia ; e fi avvereranno i richiami * che affòrda* 
reno il Pontefice Clemente Quinto nel Concilio 
di Vienna , cioè à dir , che gli Ecdefiaftici mctat 
ftbi tradita t oxcedentet » fic intir dùm (xtendunf 



§8 

fu* P# 'fiata officiuw , ut quoti tu etugwntum Fi * 
4ei per circuwjpeclam ejufdem Sedis vigilanti am 
ffilubntcr cjl per mi (fum, ( dkm fub pittati! J peci « 
gravasi ur inmxii ) cedui in fide bum dctrimx - 

<49) C Urmnt.i.d, Ufp,. (49) 

XXXVIII. E per quelle ragioni non è fiatai 
nel noflro Regno giammai ammefìoif Tribunale 
dei Santo Uffìzio, dove lì pratica il procedimento 
Straordinario col procedo ehiufopion avendo mai 
yoluto acconfentire i Napoletaui/come dice Na- 
tal Comite nel di Popra luogo citato ,) che ne’ de- 
litti di Religione Extraor dinar i* via, non fervati! 
omnibus j'okmnilutibus tentarmi judùiorum, 
procedtretur : e vi fi fono tèmpre talmente op- 
porti, anche à corto del proprio fàngtie » che ne 
fono nati gli fcandali già mentovati . Nè fia* 
ino flati noi (alidi quarto (ènti mento; poiché in 
altre Regioni del Mondo , £ nop è Rato mai rice- 
vuto, d dopo d» eflèrfi tifata la forza per farlo am- 
mettere , è convenuto (opprimerlo, per gi’iocon** 
venienti affai più gravi, che ha partorito , con 
grandifiimo pregiudieio della Fede, della Chiela, 
e del Rè, come de’ Paefl Balli legge# nelle Storie. 
Che s’egli è flato in alcune Provineie già accetta- 
to» da ciò non Oegue, che debba parimente fra 
no* riaverG : non e Rèndo cofa nuova , che una 
medefima legge à molti popoli fia giovevole , & 
ad altri nociva, e che in aliquibus iodi ahquajla •» 
(*°) •*<*■ tua** ur , que abbi non rtcipermtur , (50J per la 

a. ver. 0 fi. 4 . differenza de’ coftmui , che vi è fra tante , e tante 

Nazioni del Inondo; le quali non devono fèrvire 
à no* di maertre » quando abbiamo l’autorità de? 
JtLSh^Z oortd Maggiori, che antipor fi deve ad ogni altra. 

(5 O Ed m fatti fi vede , lenza ufeire dalla mate- 
t ria. 


Digiiized by Google 


ria, della quale fi tratta, die il Tribunale del 
Santo Uffizio fia fiato ifiituico divèrlàmertce io 
Kpagtia , che in Italia , e che Ha parime nte divef- 
fi» quivi lo fttletfra di loro Offendo molto differen- 
ti le leggi , che ner procedimento offèrvanfi I» 
Roma, fn Vinegia, in Milano, in Torino, ed 
in altri luoghi , pèrche non fono ffà di loro unifor- 
mi i cofiumf de’ popoli . Onde non è maraviglia, 
che nè il Tribunale fuddetto , nè il procedimento 
Straordinario col procedo chiufò , fieno fiati fra 
noi ammelsi , come contrarj alle noftre complef- 
fioni , e che han prodotto gii fcandali già accen- 
nati ; a’ quali per ovviarci Rè Filippo Secondo, 
Filippo Quarto, eCarlo Secondo han ragionevol- 
mente Itela la mano contro a’ tentativi de gli Ec- 
clefiaftici,affiache fi procedeflè,come tempre erafi 
proceduto da gli Ordinarj per la Via Ordinaria» 

• XXXlX.‘ Né di ciò i Sommi Pontefici (e da- 
mo all’ultimo punto del prclènte difeorfo ) fi Pmo 
giammai lagnati , nè fi fono avanzati à dire, che 
» nofiri Rè fiele avefièro le lor mani nella più in- 
tima parte del Santuario, come dicefi prelènte- 
mente del noflro Augufio Monarca ; il quale nel- 
l’ultimo Ilio Diaccio altro non ha fatto, che uni- 
formarli co’ Pentimenti de’fiioi glorio!! Predeceffo- 
ri . E con ragione rifemiti non fi fono i Pontefici 
di quelle dichiarazioni Reali, anzi le hanno , co- 
me fi è detto , follecitate : poich’era ben dovere, 
che avellerò impiegata l’opera loro, e’ loro fàggi * 
configl i , com’è tenuto à fàrc per obbllgazion del 
fuo Uffizio il Capo della Chiefa, ad oggetto d* 
pfoccurare la pace , e rimuover tutti gli fcandali, 
che nafeer poflono nell’ Ovile di Crifio alla fu* 
cura raccomandato : Offìcii <nint nàjiri dtbitnm 

(diffe 
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C difife Innocenzo Quarto ) rcmediiiinvigilat fui- 
ditorum , quia dkm eorum excutimui onera , dùnt 
[cardala removemui , noi in eorum quitte quiefei «< 
* ° f ' d face . (52J £ Bonifacio Ot-, 

tavo ioggiunfe: AmòlcSliwur quidsm voluntarioT 
prQ ipforum quiete Ubarci , <5? «otf « quandoque 
tran/imus infomnet , [caudata removeamui ab 
C&S, ffi Pr * m * l ' A - i PP t • (Si) E finalmente tralafciando molti altri 
Canoni , die potrebbero addurli à quello propo- 
fuo, udiamo Clemente Quinto, il quale dice cosi: 
P aflorali s cura [licita di ni: , nobii di finititi fuper \ 
cunttai Cbrifiiani papali N adone: inj untta^not in.\ 
vigilare remedii: jubjettorum , eorundem pcrìculit 

jhl^ l éSSnj^ vi f r Ì\ & re wvcre contpellit . f 54 ) t 

4ìmt. Anzi Pelagio Papa dimoili non fidamente obbli- 

gato à rimuover lo Icandalo, ma il fo/petto di 
(si) csp.fatsgt*- e ITo . (55) 

*si**S. 1. . XL. Quindi è, che San Gregorio, /cri venda 

è Patrizia Italica , diire: Nibilcum [candalo , ni-, 
hil curri forali firepitu^ vobifeum noi velie de caufii 
P™P cru »l d! lP* 1 ™ • ( 56 ) Ed AldTandro Terzo 
diciuarò francamente , che avrebbe con animo fe- 
reno folferto, che mandati non fi foflero i fuoi Re- 
icritti ad effetto, quando dalla loro efecuzione 
potea nafeerne qualche fcandalo :^*/ [1 non potejl 
ci fi ne [candalo provi deri , equanimi ter J'ubfline- 
niui , fi prò eo mandatum nofirum non duxerii exe-, 
~j££%Z<nd. l uend ™ • ( 57 ) Siccome Andriano Sedo, trat- 
ir di S mr, tando in una fua Bolla di alcune lettere Apoftoli-, 

che , per mezzo delle quali fi era dirogato alle ra-, 
gioni Reali ne’ Benefici di Regia prefèntazione, 
dille, che ubbidire non fi dovettero, fenza fcrupo- 
lo d’incorrere nelle Condire, che vi erano fiate, 
appofie contra de’ tralgrellòri : Vofquc , aut dittai. 

< i f uc ~ 
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/acceffrresve/lrot, Jeu ìtjlrtm aliqutm itti: nulla- 
tenia parere deber e^ ob non paritionem bujuf no- 
di , altquas etiam in erfdem literis contentar cenfu- 
r-as , & pcenas , nullatcnks incidere pojfe : tutto per 
evitare gli icandali , che ne poteano avvenire; 
Cs8) e per quella ragione afferma il Cardinal Za- 
barella, di aver configliata la fòfpenfione di un 
Referitto di Urbano Sedo, nel quale fi comanda- 
va all’Arcivelcovo di Firenze la pubblicazione di 
alcune Cenfùre contra di Carlo Rè di Sicilia , per 
avvertire il Pontefice del pubblico fcandaio, che 
fi temeva. (59) 

XLI. E quello ha luogo , ancorché nel Re- 
feritto fi leggerti la claufola Non objìante frau- 
dalo : poiché , Ubi peccai um irnutinet , non e/l obe- 
dicndmn » non potendo difnenlarfi allo fcandalo , 
perche farebbe contro alla Carità , ch’è il fine del 
precetto divino ; il quale ci obbliga ad evitare il 
peccato , e per confèguenza Io fcandalo , più to- 
rto che ubbidire a’ Referitti del Superiore , ancor- 
ché quelli fòdero validi , e lenza vizio di fòrrez- 
zione , ò orrezzione , e gli ordini in effi contenuti 
fodero giudi. ( 6 o) Il che però deve farfi fèm- 
pre col dovuto rifpetto , e con cagione legittima , 
la quale fia valevole à perfuadere più toflo la fò- 
fpenfione» che una pericolofa ubbidienza. In (bru- 
ma quando fi tratta di evitare lo fcandalo , fi ha 
ufeire dal rigor delle leggi , come hanno fèmpre 
fatto i Sommi Pontefici , per confèrvar la pace 
fra i Cri dia ni. ■ 

XLII. Al che fono parimente obbligati i Pren- 
cipi Secolari , come quelli , che fono le immagini 
dcH'Altifiìmo » di cui leggefi in San Matteo: Mi A- 
. F Ut 


(jS) CtV.err. fra. 
Hic.qq.capii.n^. 

CJ9> C..-/ Zeba, 
reità in Cap. fi quarti; 
n. JO. in fin. vtrf. quara 
circa bac, de refcript. 

Farina e. in prax. Cri- 
minal. lib. dipartii 
ttmpcr .quafi .97 .cafu Z. 

fub mtm.% 6 . 

(60) Paul. t. ai 
Timotb.cap. I . 

Bali, in log, referipra 
Cad.de predi. Imper .of- 
ferirli. 

Cavar, in Cxp. pecca « 
tum p.i.n.j. 

Felyn.in cap. fi quarta 
dtiyde refcript . 

Abb. in Cap. cura te. 
neamur , de prab, 

Jacob, de Graffi ir in 
drcif aureir caf. confi, 
!A.l.cap.zp.n.t. 

Angttian.de lefib.lib , 
conte. f.n.f.tf 66 . 

A leardo in ìrg. 1 4 .tir, 
%Jib.l.rtcop.n.z 9. 

Barboft in colteti, ad 
cap.fi quando , in addir, 
Z.vot. 

Navar.in Cap.Sacrr . 
dot «r.ijo.i 51. 

F annue, diti, qucefl. 
yp.eafu t.n. }6. 

Anton.n. de Amato 
variar, refe!, hb. Z. cap, 
; jz.n.ij . 
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Ut filiut bominìt An gelai fuoc , 63 colli gè nt 3 e Ri* 
(Si) Mani, ij .ano qui omnia fcandala . (6\) Eglino fono i Pa« 
A'- dri , e’ Tutori dVfudd iti; (62) e perciò parian- 

(6») Ufi 4/ . • , D • ■ Altr* C «nera • Clnitliaiti dfìVlùS 


*trf.\ ^ w „ # 

pitali do del Principe, difle Seneca: Omnium domot 
rt i aiib.imp>fit§. mim vigilia dgfsudu , omnium otium ipfìus labor » 
omnium delicias ipfiui indujlria , omnium vacat io- 
(€,) s mata it etn- nem illitts occupano . (6]) Quello è ’l Pi loro uf- 
fciatiom. ad Poiyb. taf. fj a j 0 % leggendoti nella Sagra Scrittura , che Area* 
16 forfè fcriflè a' Duchi , ed a’ Prencipi delle cento 

ventilette Provincie , che à lui dall’India fino all’ 
Etiopia ubbidivano: Prvoìdcndum cfl pati am - 
(6tf Bftbtr.cap.16. tiium Provinciarum . (64) Quelle fono le loro 
*"/. i. iodi ; Jpuies cnim [navi [fi via papali , 63 difpofitio 

tranquilla Regnar um , prtccanium proba tur tjf 
( 6j ) cajjudtr. Epft. Rignantium. (65) A quefto oggetto rilcuotono 
M.g. i tributi da’ fudditi , e peccano , ft non proccura- 

no la pubblica utilità : Principe enim ( dice San 
Toimnafo ) tributa rteipiunt, quafiflipendiafut 
minifìcrii : labor ant enim ad omnium pacem » & 
quittem f troandam : peteant autem Principiti fi 
(66) r> rbomas in militate?/} populi non procurane . (66) E per con- 
y^tllwT W ‘ feguenza devono calcar quella ftrada , ch’èpiù 
} Lutai dt pinna in cer ta , e ficura , affinché non fiicccdano fcan- 
h qntunynt Coftd* j a |j ne ' i oro s tat j 9 Cuvt p affi»» jura ditoni , 
tmm affo tjtrio .ii. ^ cre Principe »* , 63 judiccm babere ante oculot 
vinta tutiorem , prafertim ne fcandala committan - * 


(6 fi Mandrini dt tur . (6l) . . . _ 

A&a ceffi. ub.u>.i. XLIII. Ciò, che deve fare il Principe Seco- 
lare, anche nel calò, <ffie da gli Ecclefiaftic» ca- 
gionato foflè lo fcandalo , quando lafciaflè di ri- 
mediarvi il Pontefice: Niki laminiti f dice Fran- 
eefeo Vittoria ) fi libertas Cltricorum effet in ma.* 
ni fella» Papabile# permeiti* , ita ut EcckfiajHci 

im- 
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impatti tacciar entur in caiem laicoram , fisf Fon» 
tifica nollcnt adbibtrc r medium , pojfunt Fri nei* 
pct amfulert fuiscivibus, nonostante privilegio ; 

Clcricorum . Frobatur , quia , ut fupra dittum ejl, 

Refpublica civilis cjl perfetta, & fibi fufjicìem : 

Ergo pottjl fe difendere , & fervore ab injurià 
untufcujafque propri à auttor itati, & fuper hot 
lega conveniente! facere. Et eonfirmatur , nàm 
pojfunt Principe s fervore proprio t Rcfpublicos ab 
injurià aliar ut» Rerumpublicarum , non foìùm per 
tnodum defenfioni /, fed auttoritativè , ut fupra 
ojìenfam cjl : Ergo edam ab injuriis Clerico - 
rum. ( 68) ■ ••••> . (W) 

XLIV. E ’1 Padre Erriquez , trattando deila 
medefima materia , dice , che ’1 Rè , Zongo malo - 
rum esperimento , qua alibi [equi Joleut botto com- 
muni in Hifpania , oè [alfa: impetrantium impe- 
to ottona, non probibetur impedire interim ; immà 
ex jttre natura projuo officio teuetur ad fedandum 
tumultui » , aut periculum feditionit , & fcbìfmatii 
in Regno , tanquàm protettor fui Regni in bonit 
edam Ecclefiajlicis , & potcjl tolleri violendat ob 
pcricula vitanda. (69) ($>)' t^;qu n i* 

XLV. Per le quali ragioni Angiolo follie- cUvt!ib - *- ca P- 
ne la validità delio Statuto di Firenze , col quale ** 5 
li vieta Pefccuzione delle prò virtoni A portoli che, 
lènza precedente licenza del Senato , negandola, 

& fedidonet oriantur in perniciem, & ixidurn 
Reipublicajicque contro publicam utiliiatcm.(io) (70) A^tlu <•*»/ 
XLVI. Donde Monfignor Siinanca conchiu- 1} ‘ 
de , quod fi ali quid Papa decer nat contro publicam 
udlitatem , ut puta, contro P ottonai us laicorum , 

•contro jui eligendi beneficia , feuSacer dodo patri - 
w.,.- >v . F 2 mo- 
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marnali a , vel quìi fintile, manu Regìa rétineri , 
£2? impediri folcati quia Regunt offici um efi , ab 
bujufmodi injuriis popnlos [ibi fiubjcBos liberare , 

& jurc naturali: defenfionis licei Principi bus ficu - 

laribus cum moderami nc inculpata tutela , tdefi , 
fulva femper in omnibus Sommi Pontificie autori- 
tate , ubviare abufvi notorio Eccltfìajlica potefia- 
tis , ne pax publica pcrturbetur , & conmuue bo- 
ti') dt num detriment unt patiatur . (71) 

p™!?». XLVII. Ed in ciò non ufano i Prcncipi alcun’ 
atto di giurifdizzione l’opra gli Ecclefialìici, nò 
tengono bilògno di efercitarlo. Balla loro la pote- 
rà Economica, per mezzo della quale ficcome 
ogni buon Padre di famiglia deve far sì , che tutti 
coloro, che dimorano nella fu a cala , vivano in 
quiete , ed in pace , lontani da contenzioni , e da 
ride : così far devono i Prencipi , che la pubblica 
Ki i) Ar.bid.incftp. tranquillità non lì turbi, che il ben comune non 
06 ».i3. patifca alcun detrimento, che nonfuccedanofcan- 
*>/. 3. dali nello Stato; e per confeguir quello fine , la 

GuidonP^adfnf.t. ^ or fijprema autorità interporre . (72) Bada loro 
Tbefaur. decifri. & quel diritto di protezzione , e quella obbhgazio- 
AJdrnt * ■ & utrob “i ue ne, ch’è data loro impodadaDio, digiammai^ 
cutiìnrx pruine, non fopportar, che i lor fudditi , Nequidem per 
f *•**•$ tonniventiam ab aliis contrifientur , (73) non po-> 
iz u.u&ab,. tendo meglio di edì difendere, e conservare alcun’ 
e l.qu*ft.y • altro la fallite della Repubblica , Salutem Reipu* 

blicatueri , nulli magis convenire , nec ali uni fu fi- 
eni i'x- \-lf. dt ficere ti rei , quàm Cafarem , ( 74) dille Augufto 
offii. Praf.viiU. per tedimonianza di Ulpiano; con cui lì accorda 

il detto di Quinto Curzio , il quale afferma , Ma-r 
(7 j) Cunìus m.%. -jefiatem Imperli publica falutis effe tutclam . .(75) 
. XLVII L Quella è una Regalia così.tenace- 
.... ’ * men- 
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diente attaccata alla peifona delPrincipe, eh® 

aon può egli il ricorfo de gli oppreflì non alcoltar 

pe , nè fiaccar dalla fùa Corona l’autorità di difenr 

dergli , fènza rinunziare allo Scettro . (7 6) E con W Cntrr.ìmeg, 

ragione, poiché fé la difefa à ciafcuno per legge 

di natura è permetta , quanto.fàrà maggiormente p*'-z. cap.*.drjurifdjh 

lecita al Principe , à cui il aggiugne l’obbligazio- 

ne del Minifterio , Cum licei in vim furi fdt&ionis p.i.cap.ix. 

C parla Ferdinando Vafquez Minchaca del Sup c “/^, 
riore Ecclefiaftico) nullui poffit faftutn ej incorri- allegai, 
gere: t amen in vim naturala defenjìonis , nullus Giurbaeftf. 66 ji.it, 
ejì , qui non poffit , quininnnò debeat , & teneatur ... ~ *• r *• 
rtfijtere vim inferenti , a ut infuriavi ; & auxilium 
prteflare pati enti vim , aut in j uria m : grada tim ta- . 

tnen , nàm primìtm bue curapertinet ad Magi f Ir a- 
tus , quibus impeditis , vel non volenti bui , reliquie 
quoque privarti bontinihui banc ad rem pàtet adi- 
tui ■ (77) Colà , la quale nel calo noftro farebbe (77) 
jnolto pericolofa, e pregmdiciale al fervigio dt 
Dio, della Chielà, del Rè ,i e della Patria, fé la 
faceflero i ludditi, per gli fcandali, che ne po- 
trebbero nafeere , e che altre volte ne fono nati. 

1 XL 1 X. Conviene adunque, che il fàccia ìj ^ cepbd. eerf. 
Rè , ,npn già per via di giudizio , -ma di conofci? 19. 
mento flraordinario , quando fi teme di fbandato! 7 £*-f- 

X'jS) Ed in ciò le nóftre leggi lcritte, che fono lè c rimiri . tit. de Principi 
fondamentali del Regno , con le quali fi è fempnt n l p l ena it * Prìlh 
governato, e governa quello paefe , fervono di ,^'£«.8 ”** 
norma piò che ficura a’ noflri Monarchi» .Sono 
elleno i Capitoli del medefimó Regno fatti dal Rè cap fyf a f, 4, c q. 1 j», 
Roberto, co’ quali fù ftabilito, come fi è fempre». 8. 
fin da quel tempo inviolabilmente oflervato , cl>e JT *; mmù 

i Tribunali laici per CQjninefiione particolare del * 

l Pfvh 

/' 
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Principe prender doveflero la difefa di quelli Rid- 
diti contro alle violenze de gli Eccldiaftici : Non 
cxigen: in bit cognitionalia ordinare tettami* a* 
qui in Frtlatorum , & Clericorurn ptrfonat , ae- 
que negotia , non poffeti: communi cen fura ratio- 
nabiliter exercere , Jed fa&2 tibi de injuriit , &c. 

, illati : , ut pnmittitur , pnfatis bominibu : , in- 

formatone fummaria , per [obli notori um , ve l rei 
evidentiam , famam puolicam , aut dvfìgnationetn 
aliar » , attejlantcm commi ffam injuriam , pr<cmif- 
“ faefficaciter compie at tuie diligenti a promptitu- 

( 79 > do. (79) 

w L * , Qì cfto appunto è quel , che hà fatto Sua 
Macltà col mentovato Dilpaccio,nel quale efpreP-. 
csf,omms{ftiMu. (i m ente dichiara, di non elèrcitare altra Poteftà* 
che la Reale, Politica, ed Economica, che l® 1 
(là da Dio conceduta . Ed à che fine? forfè per 
fare qualche legge nuova? Certo, che nò: ma 
acciò fi oflervino quelle leggi, e quei Canoni» 
che con tanto avvedimento fono fiati fatti da tut- 


ta la Chiefà in un Concilio Generale , come fò 
quello di Laterano (òtto Innocenzo Terzo, e di- 
poi confermati Umilmente da tutta la Chiefà in 
' un’ altro Concilio Generale cosi celebre, come 
fà il) Tridentino . Acciò fi proceda nelle Caufe di 
Religione, come fi è proceduto per tanti Secoli 
da gli Ordinai} per la Via Ordinaria, che fi pra- 
tica ne gii altri delitti, e Caule Criminali Eccle- 
fiafiiche, ch’è la riabilita ne’ detti Canoni, e 
ch’è conforme alle leggi naturali , e divine. Ac- 
ciò ci fi mantengono fermi , e Tempre inviolabili 
gli Ordini, e’ Privilegi , concedutici da’ fuof 
Augufti Predcceflòri , e /penalmente dal Rè 

Fi - 
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Filippo Secondo) il quale fece una fiapigliant» 
dichiarazione . Acciò non (ì faccia sù quello 
punto alcuna , benché menoma novità , come 
farebbe quella dei procedimento Straordinario 
coi procedo chiulò, che contro al tenore de* 
detti Canon* fi vorrebbe qui praticare , in virtù* 
di una legge » ò fia decreto , non inai qui pub- 
blicato, nò ricevuto, ma Tempre contraddetto » 
come contrario a 1 noflri coftumi . C finalmen- 
te acciò non Accedano quelli fcandali, li quali 
ibno accaduti tutte le volte , che fi fon fatti fi- 
utili tentativi , e che ex longo ntalorum experi - 
mento , come dice il Padre Erriquez di lòpra 
citato, potrebbe ragionevolmente temerli, eh» 
fodero per accadere , fe s’ introducale quella 
maniera di procedere coi procedo chiulò , un- 
to odiofa , od abborrita da quelli popoli. 

l«L Dal che può ben dilcernerfi , fe quella 
dichiarazione Reale fia di un Principe poco pio , 
ò di un Monarca piidìmo ; giacch é indirizzata 
ad evitare gli fiondali, che non vanno icona* 
pagnati giammai daU’oflcfa di Dio, daidifervi- 
gio del Rè , e dal pregiudizio della Patria . Se 
fia un metter la mino nella più incima parte dei 
Santuario j ovvero ufimdo di quella Suprema 
autorità, ch’è fiata dall’Alt iflìmo comunicala a* 
Sovrani , e che tengono obbligazione di efer* 
citare à difèfà de’ fudditi , confervare la tran* 
quUUtà dello Stato , e con efla la venerazione 
del Santuario » che non può mai trovarfi» nè 
ricevere accrefcimento fra le pubbliche inquie- 
tudini , Se fia un’ulurpazionc della Potellà Ec* 
clefiafiica , ed un far leggi in materia dì Refi* 

gio- 
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gione , ò pure con un faggio provvedimento # 
f il quale non riguarda i dogmi della Fede , ma' 
fedamente lo fide di agitare quelle Caule ne* 
Tribunali ) , promuovere l'oflervanza de’ Ca-^ 
noni della Chiefa , fondati sù la legge natura- 
le , e divina , e raccomandati da Dio alia pro- 
tezione de’ Prencipi Secolari , che con quelli 
nuovi t e ftraordinarj procedimenti , incompati- 
bili co’ noltri collumr , con detrimento della 
pace del Regno, e contro alla Santa mente del 
Papa , verrebbero à totalmente diftruggerfi , ò 
almeno à notabilmente alterarli . Eh , che Sua 
Maellà non ufa di quei diritti , che non fon fuoij 
e ben lungi di uforpare la giuridizzion delia 
Chiefa, non lafcerà di difenderla, conforme han 
tempre fatto i Tuoi glorio!! Progenitori . Ma è 
ben dovere , che parimente difenda le proprie 
Regalie , e le ragioni de’ Tuoi vafialli , contra 
chiunque pretende di porre in difputa i diritti 
della fua Corona ; e che ulàndo di eflì , confor- 
me ha fatto nel mentovato Dilpaccio , non per- 
metta , che le li ponga folfopra il Regno , c fi 
turbi quella pace, che ogni Principe è tenuto in 
cofcienza di proccurare a’ fooi Ridditi. 

LIf. Altamente andrà à male anche la Giu- 
ridizzione Reale : poiché non pubblicandofi gli 
etti, ed aggiugnendoli i giuramenti folenni , c le 
rigorote cenfure di ofièrvare il fegreto , che in 
auelli luoghi, dove quello procedimento Straor- 
dinario col procefiò chiulò flà ricevuto , s' im* 
pongono fino a’ principali inquiniti : come potrà 
(aperti , che gli Ecclelìallici non pongano fotte» 
pretello di delitto di Religione clandellinaracn- 

te 
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te le mani addolfo a' laici , per altre differenze, 
è litigj , ( per non dir più ) che tengono con 
eflò loro, li quali niente hanno che far con la Fe- 
de ? Cola , di cui quantunque fòfpettar non 
dovrebbe!! della lor probità , non è però , che 
non fia (lata molte volte attentata,- e che attual- 
mente non odanfi le querele , anche :de gli Ec- 
cl elladici (leflì contro a' loro Prelati, li quali ( co- 
ncedi dicono ) ferv ir fanno allo sfogo delle lor 
paflìoni il precedo del Santo Uffizio* per toglier 
loro il ricorlo a’ Tribunali di Roma . Ciò, che 
tutte le volte , ch’è pervenuto à notizia de' Mi- 
nidri Reali , hanno defa la mano per ovviarlo, 
come ve ne fono diverfi eifempj ne’ nodri libri 
Giuridizzionali . 

LUI. Bifògna dunque conchiudere ., che la 
fùddett? dichiarazione Rèaléà favore della Via 
Ordinaria , che (! pratica in tutti gli altri delit- 
ti , e Caufe Criminali Ecclefiaftiche , e (Tendo da- 
ta fatta dal Rè, non meno per la nodra difefa, 
che per quella della fua Reai Giuridizzione , e 
per la corì&rvazione di quella pace., che (òtto 
lo Scettro Audriaco felicemente fi gode ; e che 
verrebbe inevitabilmente (lurb.ita da gli fcan- 
dali, che tuberebbero dal procedimento Straor- 
dinario col procefTo chiufò, che nelle Caufe di 
Religione vorrebbe qui introdurli, in virtù di una 
legge non pubblicata , nè ricevuta , ma come 
incompatibile co’ nodri codumi , fempre contrad- 
detta in quedo paefe: La iuddetta dichiarazio- 
ne , dico , ben lungi di meritare i fòpra mento- 
vati rimproveri, fia commendabile, come giu- 
nta. ed uniforme alle leggi Naturali , e Divine, 

G e c - 
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Ecclefiaftiche, c Civili» ed alladi/pofizione cosi 

de* Canoni della Chiefà, con tanto avvedimen- 
to emanati ne’ Conci Ij Generali Lateranenlè» 
e Tridentino, come de’ replicati Difpac- . 
ci , con tanta maturità di consìglio \ 
à favore di quello Regno (pedi- ;1 
ti da’ nofìri Augufti Monar- 
chi, predecdTori di Sua 
Maeftà , che Dio 

•guarii. • 
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I N DIC lì 


DELLE COSE PIÙ NOTABILI, 

. Che fi contengono nella prejente 
Scrittura . 

Secondo l’ordine de’ Numeri , ò fieno 
Abbaci Romani. 


A Llegationi de' Napoletani , con le quali f ma- 
ni feti ano le ragioni di quejlo P ubblico ai 
cjdufìonc della Via Straordinaria , num. XVII. 
Angolo dice , che i Prenci pi Secolari fono tenuti à 
rimuovere gli f caudali , parlando dello Statuto 
di Firenze , num. XLV. 

Atti clandejìini non inducono pregiudizio alla Via 
. Ordinaria i num. XXXIII. 


B Olla di Pio Quarto , con la quale fit concedu- 
ta la facoltà di procedere Straordinariamente , 
prò hac vice donuaxat , num. XXEL 


A 


B 


f della dichiarazione Peate , per Vtfclu - 
iella Via Straordinaria dal Rcgno/ono 
a di Dio 3 del Rèi èia quiete pubblica , 





Ce- 
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Cedola del Rè fpedita ad ifanta di qucfta Città , 
niun. VI. e XIV. 

Qiujlizia , Prudenza , c Sapere dal Rè in e [fa 
_ • w ufirato, num. V. • • : ; T ' 

7 Von induce novità , num. XXXII. 

E' giufijfma , nutn. LI II. . . . , 7 \_ ^ 

Concetti Jemìnati cantra di e [fa,ni\m‘XV\z XV. 

Concilio Lateranenfe Quarto conferma la Decre- 
tale £ Innocenzo Terzo , con la quale fùjlabilito 
il procedimento nelle Caufe Criminali Ecclvfa- 
fì/ebe , num. III. 

Concilio Bitercnfe fk il primo , che nel dccimotcrza 
fe colo introdujfe la Via Straordinaria à riguar- 
do de' tejìimonj , num. XIX. 

„ Stcfa da Innocenzo Quarto à gli aceti [attiri » 
num. XX. . . . ^ 

Concilio Tridentino Seff. 24. de reformat. cap, 5^ 
conferma la Coflit azione del Concilio Lattrànen- 
fc, num. III. e XIII. 

Coflit azione di Bonifacio Ottavo , con la quale fù 
ri/iretea la Via Straordinaria, num. XXL 

Cronologia de' tempi circa lo flabìlmcnto della Via 
Ordinaria , num.XVIII. 

d . -e ..-v\ off 

D ecretale £ Innocenzo Terzo . nel Cap i impotì fi- 
ttomi , manchevole ne' Volumi Ordinar j del- 
le leggi Canoniche , rapportata intiera dal Gon - 
• zales j num. III. ,v .' r* 

Decreto della Sagra Congregazióne del Sant'o- 
zio di Roma de' 14. di /Piaggio 1 5 65. 5 tol quale 
fi ordinò il procedimento Straordinario -, non è 

ac- 
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, • accettato nel Regno , num. XXV. 

Non i conforme al diritto naturale^ num. XXX. 
Diploma del Rè CARLO TERZO ha /^ombrata 
la / ittifìra interpretazione 5 che dauafi alle Ordi- 
nazioni de' Rè predeceffbri , nutn.I. 

; Ve t . *. .. . " **.•: T 

.7, IV. .!,' :n ( v>.V E tU ,*t 




E conomica podcflà de' Prtmipi non è atto di 
liuridizzionefopragli Ecclcfiaflkijì, XL VII. 
£' Regalia attaccata alla loro per fona , nura. 
< .v. XLVIH. 

£' comprovata dalle leggi fondamentali del Re - 
gno, num.XLIX . j 
Brriquez infegna , che il Principe Secolare è tenu- 
to à torre gli fcanduli y numOLLXV. 

Efecutor fazione data al Difpaccio del Rè CARLO 
TBRZO nel Regio Collateral Confeglio, n.VII. 

* • : *.*. <V* > t3< * • ; : V-*’ * V- . ;• jr 

.Il v / /. u a 'ILA .iiìi.'.'ì i t 

G BnfìlP non ufanò dì negare àgi* Inquietila 
pubhlicdzion del proci ffò, e la notizia de gli 
accufatòriy^&efJiXXXN '' • « *•. '*• * ' • 


nurmlfl. é'-XXX-'- • V 5 ’ • > u.V.;r.T> tv.\ t •. v» 

Giuridizzione Reale andrebbe à male per la Via 

Straordinaria , num. fcll. 

Gonzales rapporta l'intiera Decretale d Innocenzo 
Terzo [opro il procedimento nelle Cau/e Eccl'efta- 
fìiche> nutn.IX. , v JL 

S. Gregorio , Akffandro Terzo , ed altri Sommi 
Pontefici ordinano 3 che le loro leggi anzi non f 


oficrvino,;sbe abbiano da partorire fiondalo* 
? ntun.XL. 


• Ì > ' • • .» 

I N conveniente in ordine al datino del di nunzi an~ 
te , e de ' tejlimonj , fi tqnfidcra, num. XXXV. 
In ordine al di f onore delle Cafe Onorateci confi- 
- dera, num. XXXVI. \ , \ • . . •• ' 

P tepore , [e fi procedette Straordinariamente* 
num. XXXVII. , ' ... 

Innocenzo Terzo nel Concilio Later aneti fi Quarto 
- dì II modo , come fi debbia procedere tulle Cdvft 
Criminali Scclefiaflicbe , nuai.X. -% 

. E locompruova con ì autorità del Vecchione NudS 
vo T 'fomento, mim.XLx Xlh \ i i\ 


. ’ i 
- - — 1 


• J v- \ k \ V „ • . ^ , 


L E leggi obbligano , quando fono pubblicate % 
num. XXVI. e XXVII. 

E quando firn meliate da' fiuddtti, n. XXVIII. 
datando fimo controol diritto naturale, gì ufi a. 

mente non fi ricevottfi, d'ani. XXIX* ' ■ 

Si pr e f lunotto n ocive al bene comune, quandi 
non fono accettate da' fiudditi, nugi.XX X. 
fcn Sui -.\ì x a x\\"\ »... ' ; ... : J 

.21® .ft.'in .'.V, n /V. " •• v. 

-'i ',v\. afta. Va V\ 

N apoletani » ed altri, che non hanno ammejfa 
la Via Straordinaria , num.XXXVW. 
tioviTà farebbe degli Ecclefiafilici , fit fi procede (fi 
Straordinariamente, num.XXXIV. 

V P£ m 
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G getto , ed il fine di qaefia Scritturi è Futi- 
lità Pubblica i nuin.L . ' v ‘ • U* 


P 


1 ) Aolo di Arezzo [fedito à fup pii care il Rè Fi- 
lippo Secando per lo procedi mento Ordinario , 
anche con comandamento del Sommo Pontefice 9 
nutn.XXIV. .V •• ■ 

S. Paolo nelCap. 2 i.vtrf. i 6.dcgH Atti de gli Apo- 
Jlolijome fu giudicato da Fefio, & VII Le XXX. 
Podefiè Economica , di cui ha ufato il Rè CARLO 
TERZO nel fuo Reai Z?/p/owa,num.L. 
Pontefici non fi fono giammai lagnatiJelJa. ViaOr r 
dinaria y da' nofiri Ri [abilita nel Regna per le 
l~\CaufeiiReUffone y v\xai.'K'KKi%.. Vi 

Principi Secolari obbligati ad evitare gli fiondali , 
nuoi.XLII. 

Anche cagionali dateli Ecclefiafiici i num.'XLllT. 
Come tefiificano il P. Erriquez , Angiolo , e Si- 
manca , nura. XLIV. XLV. c XL vi. 



JL //f^num v V 

Jl Referitto non ^rde por fi in èficuzione , quando fi 
teme di di fi urbi r ancorché vi fojfe la claufola , 
Non obftante fcandalo, num.XLl. 

Ro mori accaduti nel Regno per la tentata Vii, 
Straordinaria , nu.XXXI. 

Tri- 
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T Ributtali del Santo Uffizio quanti farebbero 
nel Regno , [e fi procedere Straor dittar iataen* 
te 3 nu.XVI. 


V Affolli * ebe nel Regno dipongono contro <£ 
proprj B aranti nu.XXXV. ì * 

Via Ordinaria qual fta y nu. i I. . V J ' 

Creduta co fa nuova dagli Etelefiafìici 9 nu. XV. 
Anticbifjhnanel Regno y nu.XVII. 

Via Straordinaria non accettata nel Regno 9 numi 
XXIII. 

Vicario Generale di Napoli ed altri Yef covi , copto 
ban rifpoflo a' Signori Viceré nu. XXXlII. 
Volontà del Rè intorno al Tribunale del Santo Vf* 
fi zio y nu. XIV. .> 

.i:: . 

• •. 1 L Fi NE. 


• ■* * c ■ 
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